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IUNTA mi è finalmente, 
Riveritiffimo Padre, la lette- 
ra , da voi a certo Amico 
intorno alla celebre Quatefvna 
Appellante indiritta , e che 
già da più e più mefi , fa 
pur ben mi rimembratili promettefte. Siccome 
noti mi fono flati gì* intoppi da voi in varj luo* 
ghi d'Italia incontrati per pubblicarla; così tua 
ho potuto non ammirare la faggezza e fortu- 
na voftra in aver faputo ritrovar quello, in cui 
fenza emendazione o cangiamento veruno ufeir 
potette alla luce. L*ho letta dunque ben tofta 
con quella avidità onde leggere foglio le cofe 
voftre, c fpecialmente dovendovi^ trattar per 
entro un punto, che molto m*intereflava. Ho 
incontrati alle prime pagine i caratteri del 
voftro fpirito , la pulitezza, 1* erudizione , il 
brio : e che brio ? tale in vero , che mi (a 
penfare, eh* ogni giorno ringioviniate , c che 
invece di temperarli vi fi riaccenda più vivo 
in petto il fuoco dell'età verde. In uno fcric- 
to di pochi fogli, e trattando/i un punto di 
morale Criftiana, che fembra di fua natura fi 
auftera; voi ci avete faputo far entrar dentro 
e Orazio, e Marziale, e Lucrezio , e Giove- 
nale, e Terenzio, e Ovidio, e Virgilio, c Ca- 
tullo, e Claudiano, e Taffo , e quanto v'ha 
in Elicona di più canoro : anzi per porgere 
al Leggitore voftro fpiritofo follcvamcnto » 
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qui fpargete a man piena, i più bizzarri pei> 
famenti dell* antica Mitologia : qui abbiamo 
Lif andrò degenerante da Ercole fuo antenato, la 
Dea Diana , il Cavallo di Troja , $ Sacrifizi , 
che dagl'antichi faceanfi ad Ercole Lindio, Giu- 
none , che con Ercole ftejjo favella ; e per fino 
(chi creduto arrebbe, che dovette ancor ricor- 
darvelo ) Madonna Spina di Gio: Bocaccio , e 
Meffcr Dolcibene di Franco Sacchetti. Le imma- 
gini poi /òtto di cui TAvverfario voftro rap- 
prcfentate,cffcr non poffono nè più caricate , 
nè più erudite: alcune fono marciali come quel- 
le, onde lo chiamate legione, o pur Città come 
Epaminonda preffo Cornelio \ altre feroci come 
quelle, onde lo comparate a Cajo Caligola , a 
Gcrone Tiranna di Siracufa , a Catilina , e a 
Milone : altre fono ridevoli , come quelle , onde 
lo famigliate A fino , che ingofo /' Ulta de d'O- 
mero , ai Ranocchi delle Paludi , che mangiar 
voleano la Dea Diana , alle Zucche , che in al- 
to fa Igono col Affocare le piante , agli Spettri y 
che combattono contro i morti, e ai Satiri Pa- 
dri delle Satire : altre finalmente fon fanguinofe, 
con cui lo rapprefentate qual Cinico , qual atn- 
bi^iofo Cecinna , fimik a Vene rubbatore , a Bio- 
tte di nero [ale , a Teopompo laceratore ,e a quant* 
altro ha di più tetro l'antichità . I moti poi , 
le allufioni, le reticenze , i fali , con cui pun- 
gete, anzi penetrate fin fui più vivo il nemico , 
e condite nel tempo (ietto il trattato d' una mo- 
lai quiftion del Digiuno Quarefimale, eflcr non 
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poflbno nè più acconci, nè più vivaci : onde io 
vi ripeto, che mi rallegro con effo voi in Scor- 
gendovi al brio, e all'egro ringiovinire. Se^non 
t:he per quel vincolo di amiftadc,che a voi mi 
ftrigne,non pofTo a meno di non proporvi alen- 
ile leggiere difficoltà ,che fu lo fcritto voftromc- 
defimo mi fono nate . Le anderò (tendendo per 
modo di rifteffioni, feguitando a preffo poco T 
ordine , che voi tenete . Sembrerà , che qualche 
fiata partigiano io fia di dottrine a voi non in- 
teramente gradite, c che le parti dell' Avverfa- 
rio voftro fòftenga : farà però quello mai fem- 
prc fenza pregiudizio dell' alta ftima , che vi 
profefTo; e di quella dolcezza, che regnar deve 
tra noi, e fpecialmente argomenti trattando di 
fimil fatta . 

IL La Quaréfima Appellante, in cui rifpon- 
dendofi a certa Disertazione Teologico-Critica , 
fi dimoftra , che il Difpenfato , per folo motivo 
di nocumento o di nanfe a* da cibi quaresimali , 
difpenfato non è dal digiuno ; appena comparve 
alla luce , fece di molco ftrepito in tutta Ita- 
lia; e gl'argomenti, àhc inetta recanfi per pro- 
var fimil punto, fecero tal impreffione negl'ani- 
mi de' Leggitori, che molti ,i quali erano prima 
della fteffa opprhione, vivamente nella medefima 
riconfermaronfi ; altri della contraria , intera- 
mente T abbandonarono ; altri finalmente dal 
partito oppofto più prevenuti ; dubbiofi almen 
monftraronfi e vacillanti . In tale commozione 
di animi, quelli, cui più premeva foftener lbp- 
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yofU dottrina , per tranquillare gli /piriti, /par- 
gcndo andavano, che alla Quarefima Appellan- 
te U farebbe rifpofto : c dopo varie con/ulte 
finalmente fi feppe, che voi eravate il deflinato 
alia pugna. II concetto giu/li/fimo, che ogn' ti- 
ro ha della vortra penna, di cui chiari faggi in; 
altre Opere dato ne avere, fàcea fi /tafle anfio- 
famente afpettando in qual nuova maniera fo- 
ftencr potette l'oppinione, che lem brava caden- 
te, e '1 libro (limato prefso che inoperabile de- 
bellale , lo, come vi diurne fui di tutti più 
premuroso ! e mi feci torto a cercar nella vortra 
rilpoila in qual modo incontrafte la caufa , feio- 
giicrte le difficoltà, /ortene/le le ragioni per la 
vollra oppinione, fpiegarte le graviffime autori- 
tà dall' A vverfario obbiettate ; ma con mio ftu- 
pore nulla di ciò ci trovai. Incontrai bensì , che 
dopo le prime prefe colla Perfona medefima 
Ca) Pag. dell'Autore, il quale dire che (a) come Avvo- 
6 * calo non chiamato fi è da [e flejfo in quefla 
tendone follemente intrvfo y c vi fi è intrufo inva- 
iato da fpirito di furore, per potere ancora a lui 
Tir.facciarfi ciò , che S. Ago ft ino fcrijfe al Dona* 
tìjta Petiliano : tu vero nifi furore non perfu- 
lus, fed repletus efles, irta non perfunderes : 
incontrai difli,che dopo quelli e limili compli- 
menti vi /tendete a dimoflrare con lungo det- 
tato, -che la temenza , la quale è in quella 
parte al fenfo più. confacentc, non è dannata : 
ed a tal fine recate editti, e notificazioni : ram- 
mentate vetufte florie e leggi, e per fin cita- 
te 



te Tragedie: indi ii prima Trionfò» eoo tra 1* 
Avverfario voftro cantate, quaft che egli fu 
(a) comeiorgogfiofo pretendente Apsonr Grarr*. ( a )Pa 
viatico il movo Cymbaìum Mundi > che col fuo 2I - 
Crepito , a tante voci di teftinoaaunzs fi op- 
ponga . 

ili. Ma di grazia \ c a che propofìto tutto 
qucfto? nè ha mai afserito i* Autore, uè r*h 
perfona faggia nel mondo, cui cada in niente 
cflere ancor tal lite da autorità fovrana de- 
cifa. La femenza voftra non è dannata : vi fi 
concede ma non è quefto già il punto . Sta 
a vedere : fe ficcome tante altre ©ppmìoni mo- 
rali, comecché non dannate, fono però impro- 
babili, e faife, e per voftra medefima anella- 
zione ridur non fi pofsono in pratica fenza 
colpa : fra di (Ti a vedere, fe fia tale anche 
quella , che difendete ; e che V Autor della 
Quarefima impugna . Egli ] 0 afserifee , e lo 
moftra . Lo moftra colla parità di chi ha un 
debito, nè tutto pagar potendolo, è pe ò ob- 
bligato per quella parte, che può: così, lice e- 
gli, la Quarcfimale ofservanza comprende «di. 
giuno,ed attinenza da certi cibi; chi non può 
rendere a Dio Signore quefta feconda pirrc 
render deve la prima. Lo moftra colla parirà 
di altri precetti, quali fono T ofservanza delle 
Fefte, il voto, e ipecialmente l'Ufficio divino 
di cui , per propofizione da Innocenzo danna- 
ta, chi porzion maggiore recitare non può, è 
peto aftrecto a quel poco, di che è capace : 
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e quinci ei re coglie, che Io ftcffiflhno dir fi 
debba nel cafo nortro , egualiffima la ragione 
cfsencìo nel quarefimaJe precetto ; anzi mag- 
giore, per cfser egli pure come 1' Ufficio di 
più parti comporto; di cui però la principa/e 
è il digiuno, com'ei evidentemente dimoftra : 
onde chiaro appare , che chi da' cibi vietati 
non filò attenerti, a digiunare ataien fra co- 
rretto . Lo moftra coli' autorità de* Teologi 
anche henigni , che dopo la condanna della ci- 
tata propofizione hanno fatti corfi morali : ri- 
flette r.do, che que' , che prima la difendeva- 
no, difendevano per lo più la dannata , e fu 
Io fte/io principio fondavanfi per fortenerJe a- 
mendue. Lo moftra finalmente con argomento 
particolare per la Città di Venezia (come a- 
gevolrrente avrebbe potuto far per molt' altre) 
prefo da replicati Decreti di due Sinodi di 
que' Patriarchi : uno del 1594. fotto Lorenzo 
Priuli: l'altro recente del 1714. fotto Pietro 
Barbarigo di perenne memoria; ne' quali Sino- 
di e/ptefsarnente la legge del Digitino, ai dif- 
penfati dalla fcelta- de'cibi fotto mortai pecca- 
to s'inculca ; e di qui l'Autore della Quare- 
fima ne deduce, che dubitar non potendoli fe- 
condo tutti i Teologi dell'autorità de* Prelati 
nejf intimare codefte leggi , prefeindendo anche 
da ogn'altr* ragione , in Venezia al certo la 
quiftione in pratica deve efser finita : nè efen- 
c * r ^ P uò alcuno da tal digiuno. 

IV. Ora entrando voi, Amico mio ftimatifli- 

roo 



ilio , in tal tenzone , e chi non vede , che allo 
fciogli mento di quefti obbietti dovevate rivolgere 
il voftro dire , e recar le difparir à , e porger le 
fpiegazioni , c cogl' argomenti corredarle del 
contrario voftro opinare ? Quefto era il fegno , 
a cui tender dovevano i voftri dardi : c quefto 
era ciò, che il Mondo tutto afpettava , allora 
quando imprender videvi tal conflitto ; giacché 
poco a lui importa , che coi più neri colori Y 
Avvcrfario voftro rapprefentiate , che procuria- 
te di fcreditarlo qual (a) rigorifta, che Idolatra ( a j 
del proprio parere fi fa fupremo anfore delle Con- 20. 
troverfie morali , qual nuovo riformatore, (b) e- ^ 
ho d y iracondia , di furore , di mal talento &c. 74 . 
quando poi gli lafciate tra mani queir armi , 
onde va a buona ragione fcftante per la Vitto- 
ria. E pur in fatti è così ; la rifpofta, o almen 
rifarne di tali difficoltà ho ben potuto cercarlo 
nel voftro Scrìtto , da capo a fondo volgendolo, 
ma non trovarlo . Io però ho ammirato in ciò, 
fc non altro , la voftra deftrezza in ifeanfar 
quell'incontro, in cui conofeevate di non poter 
riufeir con onore. 

V. Non è però, che voi per quefto moftrar 
vogliate di abbandonare, come difperata la cau- 
fa, e riconofeere candidamente dell' A vverfario 
voftro i vantaggi : nò: che anzi e ripetete , e com- 
mendate ad ogni tratto la benigna voftra oppi- 
nione, fènza prove però recamele fenza in luo- 
go alcuno fifsare il piè ; e fe qualche obbietto 
toccate, d'una guifa lo fate così fagace, che 
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cuoprendolo d'ofcurità > e di dubbiezze, luogo 
non refti al Leggitor poca attenta per piifcdi* 
fremere la verità- Rifèri/ca quel palio, che è 
ti folo , in cui parola fate per incidenza , e alla 
sfuggita, per non lèmbrar d* interamente ohbiiar- 
li, de* tette mentovati Sinodi di Venezia, da 
cui TAvveriaria voftro per quella Città argo- 
menta deduce sì podcrofo : £>ic t'ama (così feri* 
vete alla pag. j6. ) , che fe i detti Sino- 
di hanno avute tutte quelle condizioni , che fi 
ricercano , acciocché una le^ge pojfa dirfi vera- 
mente pubblicata , e che pofeia l' ufo» l' abbia ri- 
cevuta y c la pratica accettata z per derogare , 
alla quale? non fi ricerca numero determinato dt 
anni ; ma bafia y che non fia ojfervata , fapend* 
il Prelato quefia fua inoffervan^a , ed effcndogli 
fiato facile il contraddirle, V abbia voluto dijfimit- 
lare: fe la legge , dico, contenuta in tali Sinodi 
conferva tali condizioni > che io qui non voglio* 
ifaminare , e molto meno decidere , muno puà 
negar il fuo valore, e che in Veneti* v* fi a uma 
tal obbligazione di unire il mangiar carne con 
la condizione del digiuno . Ma di grazia io vi 
prego : quefli Sinodi mentovati fona elfi per av- 
ventura di qualche Città d'America r a d*& 1 
tiopia, onde parliate eoa tal dubbiezza del lor 
valore ? Sona pur Sinodi di Venezia , di quella 
Città, io dica , ir* cui vivete y e integriate , e j 
ferivete; e voi liete Magifter in Sfrati, & b#c 
ignorasi Ma e non coufèfsate voi pure, che 
dal valor di que' Sinodi dipende la decisone 
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pratica della lite in codetta voftra Città ì e 
perche dunque rifponder volendo alFAvverfa- 
rio, che ve li obbietta, e 1 di lui fcritto im- 
pugnando a favore della contraria oppinione f 
anzi che difcuterne candidamente la forza, co- 
me il Mondo tutto afpettava, vi proteftatedi 
non voler efaminare , e molto meno decidere 
il lor valore ? Ma , dico io , o che voi rico- 
nofcete in efli il vigor obbligante , o no ì Se 
no; e perchè non levar di mano al nemico 
queft'arme, onde fi fa tanto forte , e liberar 
nel tempo medefimo dall' anfictà e dallo fcru- 
polo tanti, e tante da codette finodali leggi 
commofse? Se poi valore in efli ci conofcete: 
e perchè finceramente non confefsarlo , o al- 
meno attenervi dal moftrarvi partigiano d' una 
caufa , che già in Venezia dove fcrivete , e 
per quelli, per cui fcrivete, contro di voi è 
deci fa? 

VI. Se non che io foggiungo (rafsegnando 
però tal riflcfso alla voftra prudenza), che que- 
lla voftra vacillante foggia di fcrivere delle 
Leggi de* Superiori non mi par troppo cauta. 
I Vefcovi per impegno dei loro Ufficio, e per 
le urgentiffime ordinazioni del Concilio di Tren- 
to, fanno i lor Sinodi per ifvellere dalla fua 
greggia le prave condotte, e mantenerci intat- 
ta colla vera credenza anche la pura morale; 
preferivendo, o rinovcllando leggi da ofservarfi 
ne' particolari emergenti . Ora accadendo da 
quinci* innanzi, che fi porti fuori in qualche cafo 
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un finodale precetto , o alla vita de' chcnci , 
o a digiuni , a fcfte , a liti , ce. appartenen- 
te : c fpecialmente il Decreto inculcandoti fpet- 
tante al quarefimale digiuno , di cui fi difpu- 
ta; fapete lo che diranno , que' che voglia non 
avran d'oflervarlo ? diranno ( e già lo van al- 
cuni dicendo dopo aver letta la voflra lettera ) 
che bifogna vedere s'abbia avute tutte quelle 
condizioni, che fi ricercano, acciochè una legge 
pofla dirli veramente pubblicata : che bifogna 
vedere fe Tufo l'abbia ricevuta: che bifogna 
fapere , che per derogar a tal legge non fi ri- 
cerca numero determinato di anni : che bifo- 
gna oflervarc fe c'è diffimulazion del Prelato; 
c gl'altri dubbj tutti proporranno, per voi re- 
cati . Pofcia ;rotefterannofi di non volere nè 
difaminarli , nè deciderli , come voi fate : indi 
ficcome voi tali dubbietà eccitate, e lanciatele 
fenza efame, e decifione , paflate ad infinuar 
colla penna a fpada tratta la fentenza a quel- 
le leggi ftefle contraria ; così Jafciando cfii in 
piedi le lor dubbiezze, patteranno a por in pra- 
tica ad onta d'ogni precetto quanto verrà lo- 
ro più a genio. 

VII. Se non che , è efTa per ventura la co- 
fa sì inviluppata esìofeura, che meriti troppo 
lunga difamina , e decifione ? Voi dite : Se i detti 
Sinodi hanno avute tutte quelle condizioni y che fi ri- 
cercano y acciocchè una legge poffa dirfivcramcnte pub- 
hlicata . Si porrebbe rifpondere per accertar vene ; 
che celebratifi qucfti Sinodi coli* intervento del 
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Clero nella Chiefa Patriarcale, e (i) nell'ul- 
tima anione , fattaft iftan^a dal Promotore del \ 
Sinodo per la loro pubblicazione , congegnate furo- 
no le ordinazioni al Secretarlo , e dal Lettore ad 
alta voce da rilevato luogo lette , e promulgate . 
Così leggiamo nell' iftromento autentico dcgP 
atti dell'ultimo Sinodo fotto V Uluftriflimo , e 
Reverendiflìmo Pietro Barbarigo . Nel decreto 
poi, con cui fi comanda l'efecuzione del mede- 
fimo Sinodo, noi troviamo, qualmente , accioc- 
ché i Cberici tutti della diocefi l % efegui[cano , e 
refpettivamcnte eseguire lo facciano , /' ingiunge 
loro dal Prelato, che nel termine d'un mefe dati 
impresone fattane colle pubbliche (lampe tenuti 
fieno tutti a provederfelo ec. Lo fteflò in fa- 
ftanza troviamo nel Sinodo Priuli, così leggen- * 
dofi a' capi XVII. ( 2 ) Tutte quefle ordinazioni 
pertanto come fono fiate teftè pubblicate , colla 

no/ira autorità confermiamo e nel termine 

d'un Mefe da computarfi dalla loro imprefiìcn 
colle ftampe , comandiamo , che tutti tenuti fieno 



( I ) Deinde Excell. D. Synodi Promotor infìitit prò Con- 
Jìitutionum fynodalium publicatione , & per lllufl. Ó* Rever. 
D. D. Patriarcham mihi fecretario tradita fuerunt decreta r ad 
Ecclefia/ìicam difeiplinam retinendam , confervandam , & pro- 
movcndam recenter edita, qute Lettor e J "uggejìu ti ara, alt a, Cf 
intelligibili voce legit & promulgavit . pag. 1 80. 

( 2 ) Ea igitur omnia prout publicata nuper funt auEìorita* 
te nojìra ordinaria ... firmamus & communimus . . . omnes prt- 
terea & quofeumque ad eorum exequutionem teneri deeermmus 
pojì menfem ab imprejfione computandum , ac fi fuiffent cuilibct 
pcrfonaliter ac fpeufice intimata. 
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ad efeguirle , appunto come fe personalmente , e 
fpecìficat amento fojfero fiate a ciascheduno inti- 
mate . Voi già fapete , ed i Teologi tutti l'in- 
fegnano, che non le medefime, o fomiglianti , 
ma variiflìme fono le promulgazioni delle leggi, 
facondo la varietà delle ftefle, e la volontà de' 
Legislatori : or chieggo a Voi , e che di più 
può bramarfi del fino a qui riferito per la pub- 
blicazione dei Sinodi diocefani ? Tanto, diffi, fi 
potrebbe rifpondere per accertarvene , e voi 
agevolmente apprendere lo potevate col folo 
pigliarli tra mano , c leggermente rivolgerli . 
Ma a parlarvi candidamente, io arroffifeo, che 
in codetta voftra Città, fotto gl'occhi del ze- 
lantiflìmo Prelato, nel mezzo di quefto Clero, 
propor fi pofla come punto non evidente , ma 
piuttofto dubbiofo.'e che efaminar non fi vuole , 
c molto meno decidere , fe gl'ultimi Sinodi Pa- 
triarcali , con cui codetta Chiefa governafi > 
fien pubblicati. E non è quefto lo fteflb, che 
dubitare, fe abbiano un menomo vigore, fe i 
Fedeli confiderar li debbano, come un Roman- 
zo , e come appunto , fe nemmeno mai foflero 
flati al mondo? Lo fteflb onninamente .* giac- 
ché eflenziale eflendo la promulgazione alla leg- 
ge, egP è il medefimo vacillare di quella , 
che dubitare interamente di quefta. 

Vili. Voi profeguite : che bifogna vedere/e que- 
fla legge Sinodale f ufo V abbia ricevuta , e la 
pratica accettata > per derogare alla quale non 
fi ricerca numero detcrminato di anni; ma ha fi a , 

che 
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efer *ton fia ojfervata f apendo il Prelato 'ytftft* 
fua inoffetvan^a , ed ejjendogli fiato facile il con- 
tradirle , V abbia voluto dijftmulare . Quefto fe- 
condo articolo non mi fcmbra meno ftrano del 
primo. E fi potrà dubitare, fc un Pietro BaN 
barigo autore dell'ultimo Sinodo, c fe gl'altri 
Prelati degniflimi , « zelantiflimi fino al Pre- 
dente, dalla virtù, e Pa dorale -cura de' fuoi Aa- 
teceflòri punto non tralignante; fi potrà, diffi, 
dubitare , fc Rapendo quefii la trafgrcffione d'una 
legge dichiarata ne* loro Sinodi obbligante [otto 
peccato mortale , *d cjjendo loro fiato facile il 
contt adirle , /' abbiano voluto dijjimulare ì Ma , fe 
di ciò fenza apertiffima ofìcfa di si vigilanti 
Pallori non può dubitarli; nemmeno dunque du- 
bitar fi potrà, fe la legge Sinodale <da contra* 
ria confuctudine fia fiata o impedita nel fuo 
principio , t> nel fuò progreffo abolita : rìcercan- 
<dofi a ciò per voftra medefima confeflìone qirc- 
ifta connivenza pieniffima dei Prelati. Se non che 
Ja co& parla da per fe fteffa : Ecco in qual 
foggia dalla Chiefa Patriarcal 'di Cartello la 
«dilpenfa concedefi delle carni ai fani , e robu- 
fti > cui nocive fono le vivande 'quaresimali ì 

Si difpcnfa > <o fi difpcnlano il fu d detto 
o li iuddetti dall' Offervanza quarelimale 
nei cibi > «attefe , c durami le fopra accen- 
. nate caule, con debito di ufarc un fola 
pranzo > <e la (olita permeila colazione in 
conformità delle Conftuuzioni Patriarca- 
li Sinodali. 

Lo 
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IX. Lo fteflb avrei potuto di altre Parrocchie 
moftrarvi facto da q uè* degni (fi mi Partorì, de* 
precetti del loro legittimo Superiore offervantif- 
fimi , e di ciò predò di me confervo autentici 
monumenti. Di grazia, Padre mio ftimatiffìmo, 
procediam con cautela, e circofpezione fu que- 
rto punto delle leggi fatte dalle Podeftà fupe- 
n'ori, da Dio pofle , ed ordinate pel reggimento 
del Popolo. Pur troppo l'umana fralezza prò. 
cura fcuoterne il giogo; e ciò, eh' è peggio, 
i benigni Probabilifti ne fnervano colle loro fo* 
fin ichc, e troppo condifeendenti dottrine il vi- 
gore . Abbenchè dir poffiamo di quefti con S. 
Agortino: che non dee recar maraviglia, fe le 
umane leggi interpretano , ed accomodano al 
genio della paflìone ; mentre fi sforzano di fa- 
re il medefimo della legge fteffa di Dio : Ve- 
runi fi Dei kgem , non ficut fe habet , fed ficut 
vobis placet y intelligitir , quid mirum, fi & de le- 
ge Imperatori hoc facitif? lib. 3 cont. Jul.cap.3. 

X. Querto è il rifleflb , eh' io avrei bra- 
mato facerte,mio Cariffimo Amico, in iscriven- 
do la voftra lettera, e giunto eflendo al punto 
sraviflimo dell' autorità obbiettacavi de' due 
Sinodi . Voi contro TAvverfario voflro invei- 
te, perchè poco conto abbia fatto della teftU 
monianza opportagli di varj Teologi , perchè 
abbia avuto la crudeltà di porne ventotto irt 
un fatào; e tra gl'altri fenza mortre partico- 
lari di diftinzione v* abbia porto ( dire voi) an- 
che (a) il P.D. Luigi Nova ri no feriti or e di 18. 

e più 
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€ più volumi in foglio , oltre altre op:re di ptetà 
e divozione riftampate molte volte in Vcr.e\ia : 
e che l'autorità d'un tant* uomo non abbia pota- 
to d'un carato far preponderare la bilancia : at- 
ta Icbè r inflejffbile giudice , che con orrida ma e 
Jìà , e fiero afpetto (veramente ha del Nerone ) 
allo Jìretto findicato prefiede , punto fi commov.t 
ad una fenten^a più mite . Quindi altra fiara , ' 
per lo iteflfo motivo della di lui crude! prepo- 
tenza nel non far il dovuto conto dell* altrui i 
opinare, gridate con apostrofe fanguinofa: (a) Ove ( a )p a 
è queir Opimio , che pofta quefia gran tefia , co- n- 
me quella di Cajo Gracco, fu la bilancia , con- 
fcjfi non folo Roma; ma tutto il mondo, non aver 
ero di dottrina bafievole a contrappefarla . Io pe- 
rò, lafciate quefte immagini eroiche e ferali , 
in confidenza vi dico : che maggior premura 
aver deefi per l'evidenza degl'argomenti , e 
iiiolto maggiore (lima per l'autorità precettiva 
de' Vefcovi podi dallo Spirito fanto a reggere 
la Chiefa di Dio, di quello fi debba avere per 
Toppinione d'alcuni privati Teologi , da altri 
moltilfimi , e di maggior credito difeordanti , 
Ora , nè la premura voftra per le ragioni di 
quella caufa , nè il total conto de' Vefcovili 
precetti nello fcritto voftro interamente tralu- 
cono; mentre nè quelle di difaminar vi curate, 
e quefti tra mille dubbiezze involti gl'abbando- 
nate: forfè con poca edificazione de Leggitori. 
Ma paffiam oltre. 

XI. Lafciate dunque voi da pan: le autori- 
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ta, e .e ragioni, che teologicamente il comari' 
damento diiroftrano del digiuno , infinuar vo- 
lete fu quello puntolo fpiritodi tolleranza, on- 
ce rgn'uno fi regoli come gì' aggrada . Propo- 
> )F &* lLic ( a ) dunque primamente in generale la con- 
cq ciotta citila Ghi:ia,e de* Pa Jri \ i quali nello 
fera eie e parlare di fimili controverse , dite, 
che non preci pira vano alla cicca i ioro giudizi 
col mettervi peccato fenza trovarvi la legge . 
Ottimamente! Ma nella prefenre difputa creder 
verrei , che per chi non tiene gl'occhi chiufi ef- 
fer po eflero le tenebre difllpate, nè precipita* 
zidne ci giudizio, o cieco trafporto, o (b) (eh 9 
che dee i bramarti furore, o ardimento il più preci- 
fitojo e .de te/la Me (come appellate quello dell' 
•Avverfario) neceflaiio forte per ammettere con 
teologica confeguer.za l'obbligazione, che negate. 
Pallate poi quinci a n oflrar ci.cfta condifeenden- 
ìStt'* cordotra > nd!a àttera (c) dal grande A S o- 
•llino a Cafulano indritta, dove peniate trovar 
il piano intero, colla decifion totale della con- 
(roverfia prefente, onde chiuder all' Avverfario 
Ja bocca, e a tutti infinuare la maffima di tol- 
leianza. Voi con dettaglio lunghiffimo a chio- 
iar quella lettera vi (tendete : io mi contente- 
rò d. poi he oflèrvaziom . 

tà ?i l iv tcni P ! di S A & oft ino , cioè circa la me 

d'Cnc / f Co1 ?' in turtc 9 uafi lc Chicfe sì 
cìfico CnlC> • cd 'Occidente, coftume fioriva pa- 
non d % ? mvcrf *fc , che il giorno di Sabbato 
^giuoava. LaChiefa particolare di Ro- 
ma 



(«O 

ttia con qualch'un altra aveva coftumanza op- 
porta di digiunare in quel dì. Ragione di ral 
varietà era la varia confuetudine appunto fin for- 
fè da* primi tempi nelle Chiefe introdotta, cu- 
flodita da'Vefcovi,e dalla Plebe, e fino a quel- 
la ftagion confervata . Ora venne in capo ad 
un certo Urbico , cioè fcrittore Romano , di op- 
porfi con una differtazione a queftacoflumanza 
dell'altre Chiefe, e condannare, per dir così, tut- 
to il mondo, come il fanto Padre favella^) 
cmtiìbuT Chriflianir Sabbato prandentibut univer- 
sum orbem damnare terrarum ; pretendendo, che 
tutti digiunar doveffero, come avea per (ingo- 
iar coftumc la Chiefa di Roma . Quindi con 
una fomma infolenza > e con manifeltiffimi er- 
rori, ardiva dannar come giudaizanti , ripro- 
vate, e corrotte, e de* precetti delle fcritturc 
difpregiatrici tante Cattoliche focietà , quante 
dall'Orto ftendeanfi fin alPOccafo: (b) oppro- #^ 
Mi/ atque maledìRtì infettai ut Ecchfiam per 
tot un* mundum fruFììficanttm , atque crefeentem , 
& die S abbati pene ubìque prandentem . Inter* 
rogato fu da Cafulano il S. Vefcovo di Bona 
fu quefìo punto, efpedita allo fteflb la fcrittura 
di Urbico; egli con fomma agevolezza la confu- 
tò: moftrandoeflere temeraria la diluì pretenfio- 
ne, e dover bensì egli come Romano la coftuman- 
za feguire della fua Chiefa , che nel Sabbato digiu- 
nava; mane poter , nè dover riprovare tuttoquafi 
il reftante del mondo Cattolico, in cui univerfa- 
le, e pacifica confuetudinc oppofta fi feouitava. 

B ij XIII. Qp» 
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XIII. Quefta e la /loria del penfìcr caprre- 
ciofo di Urbico fui digiuno del Sabbato , c 
della confutazione fattane da A pollino . Ora 
voi, mio cariffimo amico, in quello fatto ci tro- 

ibid. vate {a) appunto il cafo nojiro 9 cd il piano del- 
la prefente difputa. Urbico è il voftro Av- 
versario ria ChiefaRomana , checon qualch'un* 
altra digiunava il Sabhato, rapprefenta queche 
pretendono , e unirono in prattica y effendo 
feni e robufti,col mangiar delle carni il digiu- 
no . Nell'altro rellante poi di tuttaquafila Ghie* 
fa, pel mondo tutto diftefa, c che per paxU 

1 fica confuetudine fin da'primi tempi oflervata> 
il Sabbato non digiunava; ci ravvifate la teo- 
rìa e la prattica della voftra oppìnione > di noti 
digiunare potendo que', cui nella Quare/Ima 
permette fono le carni . Paffando quindi alla 
decifione del Santo, voi dite, che ei non la fe^ 

)Pag. ce fopra i principi del (k) voftro Cenfore y artìn 
efì zia, intrate per anguftam portam y che fona 
principi da Rigori fti; ma che la fece da beni- 
gni(Timo Probabilità . E fia ciò poflibile ? cos\ 

;ibid. è, dite voi, (c) mentre la fenten^a (di Urbi- 
co ) obbligante al digiuno , potè a dir fi la più pro- 
babile : imperocché effendo ojjervata in Roma > 
a cui S. Pietro diede le altre leggi , potè a fana- 
mente prefumerfi , che ancora quefìa fojje da lui 
derivata. E pure apertamente ed a chiare note 
J i€ (5. Ago(tino) per fuo fentimento , non ef* 
Jervi in tal giorno debito alcuno di digiunare . 
0 V1 conf cflo candidamente, che in leggendo 

tal 
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Val paflb font) ti malto forpiefo. Dunque .Top* 
pinione di Urbico , che pretendeva , che di- 
giurando per particolar confuetudine la Chicfa 
di Roma, peccaffe tutro quafi il mondo Cat- 
tolico^! <Jtia2e per imiverfale antichiflima con- 
fuetudine non digiuna va>quef!a oppinione dico, 
età più probabile dell'oppioiond' Agoftino, che 
itoti vi conofeea tal peccato f Dunque AgofH- 
no intricando con tanto arder tal Sentenza ha 
Seguitato la men probabile) e mcn vicina al 
Veto? e nel rigettar la contraria, come ca- 
pricciofa e falfa, ha rigettato la più probabi- 
le, ed al ver più vicina ? Ma e come mai 
ravvifar potete in sì ftrano penfiero di Urbico 
qufcfta maggior probabilità i Perchè fi potea 
imamente presumere ( foggi ugnete ) che tal 
Irgge, efTendo offetvata ili Roma , derivata foffe 
da S. Pietro. Io voglio anche prefu merlo; ma 
oh Dio , còro Padre ! e non vedete U fofif- 
ma ? Confiderare fi può S. Pietro e ^ome Pa* 
fior nniverfale del Popol tutto di Crifto, c 
còme Vefcovo particolare di Roma; fotto -il 
primo riguardo egli fa leggi , che "l mondo 
tutto coftringono : fotto il fecondo a Roma 
fola le intima : ficcome gli altri Vedovi par- 
ticolari le intimano alle loro Chiefe. Ora la 
legge del digiuno del Sabba to ( fe fu data da 
Pietro a Roma) fu appunto di quefta feconda 
clafle; nè però o poco o molto le altre Chic- 
fé obbligava, in cui dai lor Paftori era flato 
introdotto coftume oppofto > e con pacifica > 

B iij imi- 
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twiverfale, immemorabile prattica confervaro. 
fin a quel tempo fi ritrovava . Non ioJo dun- 
que probabile, o più probabile, ma probabi- 
lifiima,anzi certi dima era l'oppinion d'Agofti- 
no , che tal' obbligo nell'altre Chiefe non co- 
nofceva; e lafciava , che ftguitaffero franca- 
mente la coflumanza piantata in effe dai loro 
primi Partorì, ficcome Roma feguir dovea la 
n.zi.p itavi da S.Pietro. (a)Sicut itaque (così il re- 
caio forifma fcioglie Agofiino ) inter fc vixr- 
rum comorditer Petrus, & condifcipuli ejur ; fic 
ìnier [e concorditcr vivant Sabbato jcjunantcr , 
quus plantéivit Petrus ; & Sabbato prandentes , 
quos plantavcrunt condifcipuli cjus* Io, che '1 
candor conofeo del voltro fpirito, punto non 
dubito, rtimatiffimo Amico, che in leggendo 
rifleflìone sì chiara , non fiate per dar gloria 
alla verità, e riconofeer lo sbaglio; che fc poi 
cortame ancor forte in pretendere, eflcre rtato 
S. Agortino in tal decifione Probabili fta ; io 
ini dichiaro da querto punto di voler eflcre 
fin che vivo, a di lui fomiglianza , uno de' più 
impegnati Probabilirti, che abbia avuto mai '1 
mondo. 

XIV. Ma finalmente rientriamo : e al pun- 
to principale tornando, ditemi per cortefia : c 
che ha che fare la rtoria fin qui narrata colla 



quiflione , che al giorno d'oggi fi verfa? la 
fola fpofizion di quel fatto , che tutta tutta 
dalla lettera d' Agoftino, e da Monumenti ca- 
va <* di que' tempi, moftra a luce di mezzo 

gior- 
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giorno, che non c è la minima fomiglianza . 
■Là fi trattava del capriccio d'uno Scrittore , 
che per la coftumanza particolar d'una Chiera 
impor voleva di propria tetta una legge uni* 
verfale inaudita , contraria alla confuetudinc 
piantata da primi Paftori, confervata di' Ve. 
feovi, e da'Fedeli pratticara per più fccoli in 
tutto il mondo. Qui fi tratta dell' obbligaziori 
de' Fedeli fani,e robufli, alla legge univerfal 
del digiuno Quarcfimale: e quefta obbligazio- 
ne fi moftra con ragioni le più inconcuffe, fi 
difende da* Teologi più accreditati, fi coman- 
da da' Sinodi : ne Chiefa Cattolica da Orien- 
te in Occidente fi trova, in cui o piantata, o 
per corfo di fecoli mantenuta mai fiafi coitu* 
manza contraria. Qual relazione dunque ,0 a- 
nalogia tra l'uno e '1 altro di quefti cafi,per 
trarne quinci argomento, può mai trovarfiPMi 
fèmbrano tra di loro ( fentite che fpecie mi 
forge in capo) come le linee incQmm*nfur abili 
de' Geometri , che fe fi dividono in infinito 
non han mai mifira comune : o pur come 
le affìntote d' Apollonio deferitte fopra della 
parabola , che,fe e quelle e quefta in infinito 
prolunghinfi mai non coincidono. E' vero che 
^fc fcrive S. Agostino, che quella varia ofTervan- 
za di digiunare, o non digiunare il Sabbato , 
che fecondo varj rifleffi nella Chiefa trovavafi 
a* giorni fuoi, formava la varietà della vetta 
di quella donna reale, di cui fta ferino in 
fimbriit aimis citeumtmifta varictatt . Ma 

B i i i j men- 
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mentre voi poi trar quindi ne volete la forni* 
^lianza pe* tempi noilri, inlìnuando , (a) che 
quefta vaga e nobile varietà, che rende piti 
bella la vcfta,o fia refirinfeco della Chicfa,fi 
può avere da quelle oflervanze controverfe di 
digiuno , che variamente fi celebrano : e però 
ifpirate in tal foggia il dolce fpirito di tol- 
leranza : io credo, che molti ne troverete , che 
trameranno di contribuire a quefta vaiictà col 
cenar, e pranzar lautamente a diflinzione de* 
digiunatoli ; ma temo nel tempo rteffo , che 
da tal varietà non fia per rifultarnc una vefla 
s»fTai degna di tale Spofa . E qui voi dopo va- 
ne frangic alla Pillola fovracennata , in cui 1* 
infelice remico al folito vofiro gentilmente 
sferzate, volgendogli anche contro 1' efclama 
zione rivolta giuflamente ad Urbico da Ago* 
flino:(£) oh viftm fpiritualem , oh carnalium 
repreherferem , oh nragnum jejunatorcm , oh non 
vcntricuLxotcm ! Finite il punto della contro- 
veifia, e paffete ricl groflò del voftro volu- 
me. 

XV. So che ad alcuni ciò ha cagionato , 
come vi diffi, non piccola ammirazione, ve- 
dendo per voi sì alla sfuggita, e fenza nemmen 
quali mirar fi, trapaflara la difficoltà, per cui 
e nata cuiflione. Tanto più., che parlando voi 
narrata difputa d'Agoftino, ferivete : (e) 
C J Ò *• A 8Pfti*o ebbe due hdevolijpmi fini : u- 
U l* verità : /' altn di confondere 

ma M< e »Z« i i quali foli prvtefto avere io pu. 

re 



n in quefto mio mirabile [evito . Ora S. Ago* 
ftino efaminar volendo la verità, tutte ad una 
ad una le principali obbiezzioni di Urbico in* 
torno al digiuno del Sabbato, quantunque im- 
pertinenti e feiocche, vaglia, difeute , e con- 
futa : gli argomenti poi recando della fua non 
già probabile (come voi dicefte) ma evidentif- 
fima decifionc. E perchè dunque propofto a* 
vendo vi lo fteflb fine nel voftro , non mifera- 
hilc (come per modeftia ferivete) ma cruditif- 
fimo fcritto , di e/àminare cioè la verità fui 
digiuno quarcfìmale; non vi fiete porto, come 
Agoftino, ad entrar di propofito neirargomen- 
ro t Mi rifponderete per avventura , ch'evvi 
badato, moftrar non efsere ancor dannata dalla 
Chiefa la voftra oppinione; {a) anzi Clemente ( t )p 3 | 
XI., cui fu proporta, efserfi attenuto dal fui 16. & 
minarla : il qual per altro avrebbe peccato corv. fel- 
tro il debito del fuo Ufficio fe P avefse lafciata 
impunita; tinta efsendo di quelle marche mo- 
rtruofe,che P Avverfario fuppone. Che lo ftefso 
Clemente XI. il quale ordinato aveva nel fuo 
Decreto il digiuno, cambiò le voci fono tenuti, 
che fembrano definitive in quelle fieno tenuti , 
che fono pià miti . Che da Clemente XII. nelP 
Indulto conceduto in favore de* Bolognefi diman- 
dar carne la Quarefima del 1736. non vi fi 
fà parola del digiuno ce. Quindi reftar efl'a 
la voftra fentenza con tutta la fua riputazione 
ancora indecifa . Ma già io vi diffi , mio ttima- 
tiffimo Padre, e lo ripeto , perchè troppo mi 

pre* 
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preme, che ben vi s'imprima , giacché fpeffc 
fiate vi veggo far ufo di fomigliante principio 
nel ?oftro (critto. Vi diffi dunque, e Jo ripe- 
to, che '1 aflerirfi indecifa da autorità Sovra- 
na tal opinione , nulla fa al cafo . Già preoc- 
cupò chiaramente, e ad evidenza il voftro Av- 
verfario nella Tua Apologetica al Vili, ta- 
le (permettetemi di dirvelo) tale fcappata. Por- 
tò ei giuftamente a quefto propofuo le parole 
di Innocenzo XI. nella fua Bolla , in cui dopo 
aver dannate molte propofizioni di rilavata 
morale, foggi unfe : (i) Ncn intendendo però 
fua Santità con queflo Decreto di approvare in ve* 
runa maniera altre proporzioni nel medefimo non 
efprefse , e a fua Santità (notate di grazia) in 
qualunque guifa o da qualunque parte prefentate , 
o da prefentarfi. Egli è un errore mafficcio 
. „ (fcriveva fui cominciamento di quefto Seco- 
„ lo un dotto Gefuita) (2) che però tutto 

» g 1 oc- 



(l) NonintendemtamenSantlitas fua per hoc Secret um alias 
pTopojtttones in ipfo non expreffas , & Sancitati fus quomodoìt- * 
6et & ex quacumque parte ex hi bit as , vel exbibendas ullatenus 
ap probare . 

( 2 ) Eo ipfo quod illam ( Pontifìces ) nonexprefse damnarunt^ 
tacite faltem lignificare voluerunt eam efse do tir in am nulla dignam « 
cenfura , /ed innoxiam , tutam , & fanam .... Vulgarem hunc 
difeurfum millìet audivi ,* fed ab hominibus levioris notte , & qui 
vulgati a quttque fine ex amine uHo , & fufeiptant & proferant , 
prò fuflinendo fuo , quem amant , fed non cognofeunt , Probabili f- 
mo . Porro argumentum hoc nimis abfurdum vi de tur , cum iidem 
ipfi Ponti fices pi r fua decreta Hlud dare ac fignanter reprobavermt^ 
& conjequmter omnem oicafioncm , omnemejue ipjiui excufattouem 
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» giorno fi fente, ma da uomini di poca ele- 
„ vatura, c che qualunque cofa fenza efame 
,> ammettono, e proferifeono per difendere la 
» loro amata benignità ; il dire ; una oppinio- 
„ ne non è fiata efpreflàmente dal Paftor Sóm- 

mo dannata; dunque tacitamente almen vuol 
„ ti indicarci , non efTcr efla meritevole di 
„ cenfura, ma innocente, fìcura, e fana : ella è fal- 
„ fa illazione, ed argomento flrano di troppo, 

e dagli fteffi Pontefici ne'lor Decreti ripro- 
j, vato, per togliere ogni prctefto d* abufar- 
„ fene. AlefTandro VII. tra l'altre propofizio- 
„ ni dannò la feguence , che è la 27.; fe il li- 
„ bro fia di qualche moderno , /' oppinone deve fti- 
„ marfi probabile y finché non fia manifefto effere 

fiata dalla Sede Apoftolica rigettata. A que- 
lla proporzione dannata aggiugne il dotto Scrit- 
tore le parole del Decreto d' Innocenzo da noi 
recate: indi conchiude di niuna feufa effer de- 
gno, chi ardifce più d'inferire la probabilità 
o ficurezza d'una proporzione dalla tolleranza 
della Chiefa nel non dannarla. Ma che occor- 
re all'altrui tcflimonianza appellare? Quante 
fentenze in materia del digiuno fi trovano pref- 
fo del P. Pafqualigo, per darvi un efempio di- , 

me- 

prteciderint . Notori urne/} AlexandrumVll* in fuo priori Decreto 
damnavifse hunc articulum ordine 27 .Si liber fit alicujus jumoris , 
& moderni, debetopiniocenferi probabili* , duri non confìat 
rejecìam efleaSede Apoftolica tanquam improbabilem . I- 
gnatius Camareo Rcaul. Honell. Moral. p. 1 . lib. 2. cont. 2. ar. 

V. §. 2. 
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ptg. medico; e prejfo quelle, che vùì(a)(i) con Plinio 
chiamate anime immortali , parlano nelle 

biblioteche \ le quali fentenze quantunque efenti 
ancora da ogni cenfura , voi ftcfso però come 
falfe riproverete; nè ftimerefte poterti ridurre 
in prattica con innocenza? Ma piano, voi dite, 
quelle propofizioni fon falfe, combattute da va» 
lidi (lìmi argoment i , nè ragioni fode , e forti 
hanno che le foftengano ; non è poi lo ftefso 
nel cafo noftro . Eccellentemente ! Ma quefta 
appunto fi è la quirtione, che fi defiderava, che 
voi trattafte: querto fi è il punto, che da voi fi 
doveva difeutere , difaminando e feiogliendo le 
difficoltà validiflìme dell'A vverfario, con Cui del 
tutto fomioliante alle accennate dimoftra eflere 
altresì la oppinione, che foftenete . E però Jà 
appunto dove finite, cominciar dovevate l'ar- 
ringa. In quetta foggia ottenuto avrefte il pri- 
mo fine con A gotti no propoftovi , di efaminare 
la verità ; ma molto più per quanto dallo 
fcritto voftro raccolgo, vi premeva quell'altro 
di confondere la maldicenza: cui però quafi tut- 
to confecrate il vottro volume. 

XVI. Voi dunque entrate col dipingerci l'Au- 
tore della Qua re fi ma per uomo (b) così ftrapor* 
■ tato, che perduto il fuo dominio la ragionevole^ 
za è tutto in balia d'una sfrenata iracondia > 
onde di lui dir fi pojfa: 

Fer* 



( x ) Quorum immortale* anìmjt in Bibliothccis ìoquuntkf » 
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Fcrtur equi/ auriga^ ncque audit ettrrut 

balenai . 

Quindi per tener dierro ad una sì precipitofa di lui 
carriera , voi vi mettete a volo: e con un tetto 
di S. Jacopo ci provate eflere la (a ) di lui fa- ^ p agw 
pittila terrena , animale fc a , diabolica, che provo +6. 
ca riffe, cerca conte fe , e viene dall'inferno (£)• 
Le di lui fra/i nel rigettar i Dottori contrarj ejfer 4I * 
di quelle , onde giammai ferviti fi fono Scrittori 
Cattolici , ma Lutero quando fcriveva , e Calvino 
quando anche parlava .Eller egli (e) uno Scrit- 
tore imprudente , altiero , /rror * , f A* ha trapaf 47 ' 
fato tutti i termini della più adulta animufa im- 
pudenda, di travvedente maldicenza (d) di fenno u a5% 
alterato , e di mente inferma , di irragionevole t 
firavolto pentimento {e) fimile ad un cane arrab- ( c )p a g, 
biato y (/; e ad uno Scorpicn velenofo : e final 42. 
mente a quanto mai d'orrido e di fpietaco , { *2^** 
c'è non fol fu la terra, ma nel pi ti ofeuro 
(g) Cocito. Io, Padre mio flimatiffimo , pre-' >D 
lentemente a ritietterc non mi trattengo iu 55. 
quefti ed altri tratti di fomigliante veemenza, 
di cui fenza iperbole pieno va il voftro libro 
da capo a fondo; non c'efsendo foglio o pagi* 
na, in cui non cantifi in tuono eguale \ anzi 
per lunghi fquarej a non altro fi bada, che a 
ripetere con aria fempre più. concitata la ftef. 
fu Col fa . Tengo però per fermo, che quan- 
do mitigatoli alquanto l'accefo fuoco, di cui v* 
invertì quell' Amico , che a tal tenzone vi fpin« 
fe, farà tornato lo fpirito alla naturale fua cal- 
ma, 
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ma , e tra voi e voi rileggerete pacatamente 
quanto feri ve (le ; difpiacerete a voi fteflb , ed 
un giufto roflbre, c rammarico vi opprimerà , 
d'aver fatto fugl'occhi del Cielo, e della Ter- 
ra tale comparfa. Paffiamo dunque pi ut torto a 
qualche altro punto di maggior importanza , 
che di quando in quando inferite. 

XVII. A voi altamente difpiace, che 1* Av* 
verfario voftro, omeflì fenza difamina ventotto 
Autori tra i citati a favor della voftra opinio- 
ne dai due Piacentini, ve li rimafldi in un fa* 
(a) Pag. f c j 0 : nc ricono(cer voglia , che anche (a) fe* 
34# condoilFagnano y fono ba (tanti a rendere un oppi* 
nionc non fol probabile , ma più che comune ; 
onde ad onta di tutti quelli egli ancor come 
improbabile la rigetti . Di grazia fermiamoci 
alquanto fu qucfto punto . lo vi dico prima- 
mente, che quefta maffima così affai uta, e fen- 
za limitazione alcuna ella è falfa , ne da Fa- 
gliano infegnata . Non è il folo numero degP 
fh) lib. Autori, dice egregiamente Melchior Cano, (b) 
c - che confiderar fi debba per riconofeere il pefo 
d'un'oppinione; ma principalmente la lor quali- 
tà: la forza degl'argomenti fu cui fi fondano, 
e la qualità, e il numero degl'altri Dottori , cui 
contraddicono. Quindi, foggiugne egli, la terti- 
monianza di molti Dottori fcolaflici , oppofta 
allafentenza d altri uomini dotti, nulla più va- 
le di quel , che vagliano le loro ragioni, o le 
autorità, che producono per comprovarla . Ma 
lo fleffo Fagnano da voi citato, ecco come di* 

feor- 
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/corre colla voce di un benigno Probabilità. (1) 
La moltitudine de' Dottori , fe&uono un oppi* 
mone , /ro/i r baftante per renderla probabile , 
ro« otti ine ragioni non la confermine . Giacché ne- 
gar non pcjftamo , che qualche fiata una Turba 
di Dottori abbracci una fenten^a fen^a fcclta di 
ragioni , o almeno fen^a averle ben ponderate. 
Non è dunque vero, lo che voi per dar credi- 
to alla Temenza voftra avvanzatc aflòlutamcn- 
te , che vent otto Autori badanti fono a ren- 
derla non che probabile , anche comune . Paf- 
fiam oltre. Al voftro Avverfario oppofti furo* 
no nella Difserrazion Piacentina cento e più Au- 
tori: egli i principali difamina, e chiaramente 
dimollra, che a torto recanfi per la contraria 
oppinione. E voglio credere, che voi fletto ne 
conveniate , rimbrottato non avendogli fu tal 
propofico cofa veruna: e a buona equità, giao 
che in fatti è cosi, checché ne feriva, chi po- 
fìergate le leggi tutte della ragione è capace 
di icriverc qualunque cofa , e di tradurre per 
falfario nella difamina di que' fcrittori l'Auto- 
re della Quarefima ; quando egli ftcflb altera * 
Jcva, ed impone d'una maniera sì ftrana , che 
dir ci bifogna, o che noi non abbiamo occhi 
per leggere , o che i fuoi , Bellarmini , A- 
breu , Naldi , Medina , e fimili autori fie- 
no onninamente diverfi da que' , che noi fot» 
to tali nomi riconofeiamo ; o che ci finalmen* 

te 



( i ) Baflfous ap. Fagn. cap. Ne ìnnitarh. 



Digitized by Google 



te fia di quel candore mancante, che non fola 
dal fuo (lato, e dalla fua carica, ma dall' cl- 
fere d'uomo onerto fi chiederebbe . Difaminati 
dunque que' principali Dottori , giunto F Avver. 
fario voltro a quefti ultimi, nò pel nome, ne 
pel tempo, in cui fcrifsero meritevoli di par- 
ticolare riguardo, ad uno ad uno non fi tras 
tenne a vagliarli ; ma con ragione foggi unte , 
che non danno alla fenrenza vofrra , ancorché 
foflcro tutti per c/Ta , e di numero affai mag. 
gior«, un grado di probabilità: poiché alla na- 
turale evidente ragione contraria , ed alla co. 
munc autorità de' più gravi Teologi , e delti più 
accreditati Protaiilifti . Vi fa egli riflettere 
( come già dilli) che que' che prima dell'Ora- 
colo d'Innocenzo XI. l'avean difefa , fonda- 
vanfiperlo più fui principio medefimo, fu cui 
difendevano la dannata ; onde anzi che l'auso- 
ritàloro la foftenga, per l'identità della ragio- 
ne , improbabile e fai fa la mortra. In fatti (ha. 
date di grazia a quello punto , che è deci ri- 
vo, ) Dalla dannazion d'Innocenzo fin a* dì 
noftri, cioè pel corfo di circa ferrant'anni, tut- 
ti quafi gli Autori, che han querto punto del 
Digiuno Quarefimale trattato, e fono bene più 
di vent'otto, tanto Probabiliorifèi, che Proba- 
bilifti, la fentenza difendono obbligante al Di- 
giuno; e l'Avverfario vortro disfidavi a trovar 
quatro o cinque Autori di credito , che in 
quefto tempo l'impugnino: nè a voi in fatti è 
ltato poffibile rinvenirli . Diciamo ora dunque 
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così, e raccogliamo tutto fotto un punto fol 
di veduta* La fcntenza, che obbliga i fani dif- 
penfati dalla fcelta de 1 cibi al Quarelìmalc di- 
giuno, è infognata non folo da gravHfimi anti- 
chi Dottori o efpreflàmente, o in evidenti prin- 
cipi; ma per fettant'anni comunemente da tut- 
ti oli accreditati Teologi infc^nafi nella Chie- 
fa. Querta in oltre ingiunta viene con più De- 
creti di Papi , e con più Ordinazioni di Sino- 
di, di qua, e di là da' monti; i quali Decre- 
ti, e Ordinazioni la dichiarai! bensì di Precetto 
per le fole Città, cui fono indirizzate, cornee 
appunto Venezia ; ma nel mede/imo tempo lo 
fpirito dimoftrano della Chiefa . Aggiugnete a 
tutto ciò , che quella temenza è appoggiata fu 
argomenti sì validi ed inconcuflì , che nè pur 
voi ardito avete aflàlirli , nò da altro ferito- 
re fi fon maifeoffi, Indi all' oppinione voftra vol- 
giendovi, riflettete, che non c'è un Sinodo, 
che l'infegni , non una Chiefa in corpo , che 
lafoftenga, non Dottori claflici , che dafettant' 
anni difendanla , non Vcfcovi , non Papi , che 
pofitivamente l'ammettano , non ragione final- 
mente valida, chela regga; giacché, fecifofie, 
voi portata l'avrefle : e quelle, che dagl'altri 
fi recano, o da voi s'accennano, a parlar con 
chiarezza , fono fofifmi . Dunque, o fi confide- 
ri quella voftra fentenza per parte di autori- 
tà , o per via di ragione, elTa è improbabili f- 
fima , e indegna , che fi fbftenga . A che 
dunque far più lamenti fopra vent'otto Au- 
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tori lafaati dall' Avverfario voftro in un an. 

^olo fenza difamina , mentre ancorché vi fof- 

fero favorevoli , fotto tanta nube di teftimonj fe- 

rolti onninamente rimarrebbero perduti , ed od- 
predi? r ' v 

XVIII. Ciò però, che nell' Avverfario vo- 
Aro fembravi più inumano, fi è la di lui av- 
«)«B. verfione , e odio contro il Pnbabilijmo ; per 
cui fcr.vete che fa) k non fapefte effer egli 
Cnfttano, e Religiofo , direfte , «ver lui nel fin 
cuore contro i Probabilifti quella crudele brama 
dt C a jo Caligola , allorché defiderava , che tutto 
ti Popolo Romano aveffe un fol collo: utinam Po- 
pulus Romanus unam ccrviccm haberet : ve 
fot trt con un taglio interamente di [Ir ugge rio . M„ 
fiate pur di buon animo; giacché io non pof. 
I io credere l' Avverfario voftro, nè men di in- 
I clmazicne, sì fanguinario : e appunto appunto 
in tal oppinione io mi confermo dal vederlo 
al probabilifmo si avverfo; giacché de* foli Si- 
gr.rri Prob.nbilifii furono le dottrine, che con- 
cedevano il por mano sì facilmente nell' altrui 
b)prcp.fai .o Ue ; cioè per (h) vendicarfi d'uno [cbiafio, (c) 
°' t er conservare una moneta d'oro, o (d) per tor- 
fi dagl'occhi (hi contro di fe ,o della fua Rei,: 
..noe. gione [farge calunnie . Che fe poi tal conrra»e- 
«■»*. nJO dell' Avverfario vofiro, rivolto voi Io cre- 
d) r rop.^ cfìe " on contro le Pcrfone per ogni riguardo 
7. «b filmabili de* Probabilifti, ma contro la Jor dot- 
'fiti. ,nn f alIora > Eccome non anderefte errato pun- 
„„, . to dal vero ; così vi confeflb , con ifchietez. 
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za da Amico , che io pure con e fio lui la bra- 
merei urbe , & agro exterminatam , e per bene 
del Criftiancfimo cacciata fin da' confini ulti- 
mi della Terra. Giacché troppo agevole io (limo 
efTere ad ogni mente non offufeata da pregiudi- 
zi , il riconofecrne rinfuffiftenza, la fafità, eie 
perniciofiflìme confeguenze , che nella direzion 
de' coftumi introduce. Voi atterrir volete coli* 
opporre una falange di difenfori di tal partito, 
fcrivendo, che(rf) fono in sì gran numero i Pro- ( a )P; 
b abili fli , che ad una diecina di loro y e anche V* 
due, non corrifponde uno della parte contraria . 
Che furono i Gianfenifti , que' , che per far 
una di verdone di Guerra , fecondo il ritrova- 
to ripiego del Cav. di Merè interruppero la pa- 
ce , che fino allora avevano goduta i Teologi 
benigni, (b) Che allora con maggior numero di (b,P 
Patrocinatori fi fece innanzi , e venne in cam- 5 8 * 
pagna il Probabiliorifmo. Ma oh Dio, caro Pa- 
dre ! quanto mai ci farebbe che dire fu quefli 
punti, (è la brevità in quefte mie rifleffioni pre- 
fiflàmi Io permetteffe . Voi noverate in sì gran 
copia i Probabilità : nè mi ftupifeo; giacché cf- 
fendo fiato, fecondo voi, Probabilifta anche S. 
Agoftino nel decidere la quiftione del digiuno 
del Sabbato, come di fopra udimmo; qual Teo- 
logo vi può efTere al Mondo, che a chi difeorre 
con tali idee, fembrar non debba Probabilifta ? 
Ma fe parliamo fui ferio, credetemi, che non ci 
fon quefti eferciti sì nuraerofi . A buon conto 
gl'antichi Dottori , che precedettero la metà 
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del fecole feftodecmio ripor non fi devono in 
queflo ruolo, lo non m'eftendo in recare i mo- 
numenti di que' tempi : opera cfTendo quella 
d'altrodettato. Vi bafti perorali Padre Fraa* 
cefeo Amico > infigne Teologo della Compagnia 
di Gesù : egli nei Tomo HI, alla difput. XV. 
n. 75. dice : (1) Difficoltà più gt ave fra i Dottori in* 
forge y fe noi pojjiatm operare , non folo fecondo /* 
oppinion più probabile ; ma amora fecondo la proba- 
bile men f.cur* ? Lo negano (QUASI TUTTI GL* 
ANTICHI TEOLOGI . Ma noi coi più recenti 
diremo ec. Scriveva qucfto Teologo intorno ali* 
anno 1640. nel qiral tempo io vi confeflò, clic 
il Probabilifmo era nell'auge . Ma poco dopo 
ufeirono in campo non folo i Gianfenifti ; ma 
innumcrabili illufori Dottori, e Prelati Cattolici y 
che fcoiTo il fopore da qualche tempo nelle menti 
di molti invalfo; altri con ordinazioni Sinodali , ai- 
tri con regolari coltituzioni , altri col riprodur le 
dottrine degli antichi loro maeftri, altri col de» 

por- 



Ci) Gravior intcr Dottore; di fficultas eft , an pojfimusnon fo. 
lum operati ex opinione probabiliori \ feci etiam ex probabili 
minus tuta ? Ncgant jere cmnes Antiqui . Sed nobis cum 
Recentioribus dicendum &c. Il P. Ellrix Gefuita in un 
opera eccellente intitolata Exnmcn rationum &c. prefen- 
tata in Roma ai Pontefice Jnnocenzio XII. ed al Col- 
legio de 1 Cardinali Tanno lògli fcrive : e/i ne tam an- 
tiqua probabilità! , ut jaltem hoc titulo nobis veneranda Jtt ì 
Hcri ut fu dìcam nata ejt , ar/tr a>;r,um 1577. omn:Lus igno- 
ta TkeoUgtS) Dodo t bus , Pairilus . 



porre, fcortnti da divin lume, i pregiudizi fin 
t3a fanciulli formati nelle loro fcuoie ; li op* 
pofero air nvvanzamento del male ; bandiera 
alzando contro il Probabilifmo, e contro la ri. 
Jnflatczza tutta della morale derivata da que- 
ilo fonte. Allora fu cioè circa Tanno 1666. 
clic l'infigne Cardinale Pallavicino, prima im- 
pegnatiffimo Probabilità, ritrattò con autenti- 
ci monumenti tal t>ppsnione. Allora fu, cioè del 
3 671. che il celebre Cardinale d* Aguirre , mae- 
stro per lo dianzi del benigno firtema, con ogni 
ardore lo condannò ^ rapprefentandoci infieme 
nel fuo Proemio a* Conci! j di Spagna, Talco im. 
pegno de* più illufori Prelati di qua , e di là da 
Monti, e degl'Ordini piùcofpicui per efterminar 
tal fentenza. Allora fu, o in quel torno , che 
fi videro gl'Elizalda, i Gonzalcz, i Muniefla, 
i Camargo , dottiflìmi Gefuici col latte del 
Probabilifmo nutriti ; con folenni ritrattazioni 
dannarlo, ed impugnarlo con veementiflìmi li» 
bri : come nel faggio della Storia del Probabi- 
lifmo , flampato non ha molto in Verona fi fa 
palcfe con monumenti indubitati. Allora final* 
mente fu, cioè nel 1698. che la Religione de* 
Cherici Regolari Teatini raunata in Roma, nel 
fuo V. Capitolo Generale formò Decreto , a 
cui pofeia fi aggiunfero due lettere Paftorali 
del Prcpofito di tutto V Ordine , con cui agi' 
Alunni di quello comanda fi di feguirc nelle De- 
ci fioni Morali l'oppinion più probabile. Tanto 
ci attefta il Dottiffimo Prelato Prolpero Fa* 
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gnano ( i ) c la teftimonianza ci aggiugne d 
Antonio Merenda, che in un fuo Trattato di tal 
materia la grave obbligazione delle lodate or- 
dinazioni dimortra . E di tal fana dottrina fe- 
guace al certo comparve, e del Probabili fmo 
nemico, il celebre Cardinale Tomafi, uno degP 
aftri più luminofi e per fantità, e per lettere 
di queir Ordine Illuftre. Da quel tempo poi 
fino a' dì noftri,io non dubito punto, che voi 
medefimo non conferiate, e non lo veggiate cogl* 
occhj, che per le diligenze de' fommi Pontefi- 
ci , per lo zelo del Clero non fol di Francia , 
ma d'altre Nazioni ancora, per le premure del- 
le Religioni, pei libri di tanti Dottiflimi Let- 
terati, dannate efTendofi , confurate, profcritte 
innumerabili la fana morale riacquiftato 

non abbia il fuo credito, ed il fuo luftro nella 
Chiefa di Dio ; e '1 orgoglio del Probabilifmo 
non fia di molto depredò. Ecco dunque, che 

que- 



( i ) Vigefimum quintum fundamentum ( adverfus Probabi- 
lifmum ) fumitur ex Decreti s Capitulorum Getter alium , & 
Conflitutionum nonnullarum Religionum , qua pracipiunt fui! 
fubditii , ut in Controverftis moralibus fequantur opinione! 
mafis probabile ; ut in fpecie ex Decreto V. Capìtuli Gene- 
raìis Clerìcorum Theatinorum , & ex duabus epiflolis pafto- 
raUÒHS Generali* ejufdem Religioni! : quas quidem Conjìitu- 
itone! obligare fub rea tu peccati mortali! difendi t novtffìme 
Antoniu! Merenda in fuo Tra&atu de bac materia tn Praf 
pag. 174. num. 485. & 48Ò. & fu peri U! pag. 4. num. 8. red* 
arpuit AuBorem , qui evulgavit libro! de caftbu! confeientia , 
in qiitbu! profitetur , fe fequi modum determinandi prò babitt- 
tatem Conflituttontùus /ut Ordini* minime conpruentem ! Pro- 
fper Fagnanus in Cap. Ne innitarii num. 28Ó. 
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quefto Probabilifmo non è poi quel Gigante così 
tremendo, che ci opponete; ma un inoltro in- 
forme comparuto nella Chiefa fu la metà del 
Secolo feftodecimo, e però ai Padri, e Maeftri 
della noftra credenza del tutto ignoto : indi 
dopo qualche tempo per ogni parte debellato, 
e feonfitto. 

XIX. Quindi voi pure conofeerete quanto 
lungi vada dal vero lo che in tal proposto 
fcrivete alla pag. 59. c(Tere,cioè il Probabilif- 
itio , oppinio ne più probabile e più ficura . Su que- 
ft'ultimo punto dell'edere più ficura,io nè men 
vi rifpondo : effondo Io ftcfTo, che fc dicefte , 
effere più ficuro camminare fugl'orli del pre- 
cipizio , che lo ftarne lontano . Quanto poi 
al chiamarla oppinion più probabile; quefto è 
uno de' Coliti vaghi penfamenti di Caramucle , 
che con un foffio fi fventa; giacché, o di pro- 
babilità eftrinfeca , che nafee dall'autorità; o 
di intrinfeca , che dalla ragione deducefi , fi 
favella. Se della prima : balta fapere , che il 
Probabilifmo è nato folo del 1577. , onde nel- 
la Chiefa da tutti i Padri, e Dottori per tan- 
ti Secoli antecedenti s'è fempre infegnato V 
oppofto. Se della feconda: io non voglio, che 
rivolgiate molti volumi per rinvenir la ragio- 
ne , che falfi/fimo lo dimoftra ; bafta , che 
prendiate il primo poftulato di Archimede de 
&quiponderantibur , in cui fi dice ; che due 
pefi egida li in di flange eguali fanno equilibrio. 
QV argomenti fono i pefi dell'intelletto; quando 
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dunque uguali appajono, egli è nel fuo equi- 
librio, che è il dubbio; dunque, determinare 
volendoti appigliar decfi al più ficuro partito; 
che è favorire la legge per non operare con 
imprudenza , e peccare : che fe le ragioni di 
quella parte prevalgono ; il cafo è ancora più 
i chiaro . Dunque chi al Probabili fmo s* appi* 
glia , che procede con teoria, e prattica del 
! tutto oppo/fa ; opera contro ogni evidenza f 
verità , c ragione . Hanno ferie to i Probabili- 
fti , fcrivono , e fcrivcrano in ecerno : hanno 
inventate probabilità rifleffe , dirette; prat ti- 
che, fpeculative, e che fo io; ma a tale ar- 
gomento ne hanno rifpofto, nè rifponderanno 
giammai . Non folo dunque non è il Probabi- 
//fmo l'oppiniofi più probabile , come voi qua* 
jfi indubitata cofa fenza prova veruna avvan- 
zate , ma onninamente improbabile , e falfa , 
o il pef 0 dell' autorità , o la forza rigtiardifi 
delle ragioni . 
)P a g. XX. Ma voi foggi ugnete (a) : Chi non Vo- 
lere jeguire il detto Probabiliorifmo , perchè infe* 
gnaro, e ccn impegno difefo da Gì anfenifli , come 
non tratterebbe/i di abbandonar un precetto , nè 
un dogma profetato daila Cbiefa .... così cre- 
derei , che un tale motivo di non volere in ciò 
convenire cogl' Eretici , non poteffe ejfere riprova- 
to ; come non meritarono biafmo alcuno i Padri 
del Concilio quarto Tclctano, quando decretarono 
dover/i con una fola immerfione conferire il bat- 
tefimo contro all'ufo antico, ed approvato di U* 

far. ' 
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farne tre .... e ciò unicamente per non con- 
venire cogli Eretici Ariani . Molte cofe voi qui 
ci dire , o Padre , e molto erudite , di grazia 
confideriamle pian piano . Voi prima pronun- 
ciate come cofa fuor di quiftione, che il fegui* 
tare il Probabiliorifmo non fia di precetto; ma 
e non fapete voi per ventura, che quefto è ap- 
punto il fuggetto della gran difputa : e che le 
cofe per noi teftè accennate ad evidenza dimo- 
ftrano,che un tale precetto ci è ? Se non che 
bada la fola fpofìzion fempliciffima della qui- 
ftione per accertarfene : giacché prefentandoli 
alla mia mente due oppinioni , una fu più va- 
lidi e forti motivi fondata , la quale mi inti- 
ma, che facendo io tal azione , trafgredifeo la 
kgge , ed in confeguenza pecco, e mi danno : 
l'altra fondata fu motivi affai più leggeri , e 
per confeguenza abbattuti dai primi , la quale 
mi Iufinga , che in facendola farò innocente : 
chi mai di tefta fpregiudicata potrà trovarfi , 
che giudichi poter io in un punto di tal rile- 
vanza, da cui tutto dipende, fenza fomma im- 
prudenza , e fenza far poco cafo della grazia 
di Dio, e della mia eterna fai vezza , abbando- 
nare la prima, che è la più verifimile, e più 
Sicura ; ed alla feconda , che non folo è men 
• ficura , ma in tal confronto inverifimilc ed 
improbabile, appigliarmi ? Ma quefti fono fpruz- 
zi c faggi di quel moltiffimo % che potrei dir- 
vi, e fe bramafte farei per dirvi fu tal mate* 
ria , e come fpero, con chiarezza di evidentif- 
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fime dimoftrazìoni . Diremi ora per tanto, 
matiffimo Amico, c noi dunque per non con- 
venire coi Gianfeniftj , che tra i loro errori 
difendono quefta verità , la quale, come S. 
Ambrogio e' infegna , dovunque fia , è Tempre 
dallo Spirito Santo; dovremo abbandonarla, 
C pofporre a quello fuperiliziofo rifleffb la 
aoftra eterna falvczza? Ma i Padri del Conci- 
ho Tolctano, voi ripigliate, non lafciarono effi 
la trina immerfione per non convenir cogl' A- 
riam? Così è, rifpondo io, ma querta parità, 
perdonatemi s'io vel dico , degna non è della 
voflra nobile erudizione. Gl'Ariani , che in- 
iettavano a quella ftagione, cioè nel Secol fec 
timo della Chiefa , le Spagne, ai loro antichi 
errori inerendo, ficcome gradi, così divifion di 
foftanze, e nature nella Trinità riponevano . ora fi 
abufavan coftoro della trina immerfione appun- 
to per efprimer con erta, come con cftrinfeco fe- 
gno, quefta loro erefia della triplice foftanza , c 
natura; ficchè quefta coftumanza,fin allora pref- 
U> graltri innocente efanta , divenuta era pref. 

coftoro un /imbolo, e profeffione d'errore. 
CI Ortodoffi per tanto, perchè palefe a tutti fof- 
je la loro fede, c per non fembrar d'approvare 
* ariana empietà quella ceremonia lafciarono 
nel battemmo, con cui da coloro, che tra etfì vi- 
vevano biennemente V ariane/imo fi profc/Tava. 
yumdi Gregorio \l Grande non folo approvò, 
ma nrpofe,che così fardoveafia/ToIutamcnteper 
non lembrare di dividere in Dio Jc nature, col 

mol- 
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moltiplicar le immerfioni ; (a ) (dice 
egli ) nunc bucufoue ab btreticis infans in baptif- W IH* 
w*r* rrrr/o mergebatur, fiendum a pud vos effe non 41. 
fe*/*o : merfiones numera nt , divmitatem 

dividant ; dumque quod faciebant facittntfe morem 
veftrum vicijfe glorientur. E la (tefla ragione re- \ 
cò poi Tanno 633. il da voi lodato Toletano 
Concilio (b) : propter vitandum baretici dogma- (b)can. 
tir ufum fimplam tencamus baptif mi metf\onem\ ne V. 
videantur apud nos , </*/ tento mergunt } b^r etico- 
rum probare a ffertionem ,dum fequuntur , & mo- 
rem. Or ditemi per cortefia, qual fomiglianza 
pel cafo noftro?e che ha che fare la dottrina 
del Probabiliorifmo , colle cinque proporzioni 
del Vefcovo d* Ipri ? qual conneflione tiene con 
effe, Ceche profeffandofiquefta, indizio fia,e mo- 
ftra di approvar quelle? Se il folo trovarfi li- 
na coftumanza,o dottrina preflb oP Eretici , ef- 
icr doveiTc motivo di abbandonarla , bifogne* i 
rebbe,o Padre , che voi lafcjarte di quiftiona- I 
re , di feri vere , di camminare , perchè tutte 
quefte cofe fi fanno da Gianfcnifti (1). Se non 

che 



(1) S.Agortino del tutto contrario alla fingolarc maflìma dell' 
Autor della lettera fi dimottrava; quando nel Jib. 2. della 
dottrina Cnftiana , favellando delle fcienze,ed arti , che 
borivano pretto i Gentili ; infegnò : che non folo abborrire 
Per tal rifletto non fi dovevano dai feguaci della vera cre- 
denza; ma anzi prendere avidamente in proprio vantaggio ; 
ed a coloro come ad ingiufti pofleflòri rapirle . Philojbphi 
autan , qut vocaatiir, fi qua forte vera , & fidei noflr* accom- 
oda di xerunt, maxime Platonici , non folum formidanch non 
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the io vi foggìungo, che non fblo non fatela 
1* be lodevole nel cafo noltro , ma onninamente 
biafimevole un tale rifleflb, non tratrandofi qui 
già di lafciare una coftumanza indifferente, od 
un rito Ecclefiaftico; ma di trafgvedire un precet- 
to naturale ,e divino) con cui obbligati fiamo 
ad operare con prudenza il grande affare della 
noftra ecerna falvezza. Ma profeguiamo. 

XXI Qjantunque il contragenio dell' Avver- 
fario voftro pei Probabilifmo, increfccvolc eftre* 
mamente riefeavi ed odiofo; ciò, che però fovra 
ogn' altra cofa vi cuoce, fi è, il dar egli eccezio- 
ne a molti Autori della morale Teologia, Io /ere- 
ditarli , come voi dite, e far loro perdere la 
buona fama, e '1 concerto, dipingendoli quali au* 
tori di rilafsate oppinioni > nè conto facendo del 
*)Pag. loro gran numero, (a) quafì che fojfcro gttgarj $ 
«*• o proletarj. Egli veramente fi proteila in mille 
luoghi della Quarefima ,d avere per le Pcrfone 
Joro rutto il nfpetto, c fol centrarne per van- 
taggio comune le dottrine . Ma voi replicate , 

che 



funt , [ed ab eis etiam tamquam injuftis p offe (fon 'bus in ufum 
nofirum vendicando . li che poi molìra il S. Dottore eflTer/i 
fatto con grande utilità del/a Chiefa da Cipriano, Lattan- 
zio, Vittorino, Ortato, Ilario , ed altri. Or che direbbe 
mai quello Santo, fe vedcfTc a* dì nodri /limarli cofa lode- 
vole da alcuni, abbandonare la più importante chiave della 
Teologia de* coiturai , la quale è di molto maggior confe- 
guenza, che le dottrine degl'antichi Fi/ofofi , perché adope- 
rata da'GianfemìH ; i quali per altro non la fabbricaron già 
elfi, ma dalla noftra verace Chicfa,da cui infelicemente par- 
tironfi, la portarono feco . 



( 45 ) 

che quefte fono belle parole ; e fetiza recar mai 
un fuo tetto, che '1 contrario, dimoitri, come v* 
aveva ei sfidato; gli date fu la voce, e con ri (pet- 
to fornmo per lui, gli dite^che (a) de eodem pe- ( a )p a g > 
ftorif jlerqttilìnio , & odore m rofarum , & fatorem 6u 
profert cadaverum . Quindi perchè il Leggitore 
voftro refti ben perfuafo, che in venta egli ha 
vituperati , e Icfi nel punto più delicato quelli 
Dottori ; foggi ugne te , che fé non lo ha detto 
(6) mancava Joh y che lo die effe di loro ciò, che (b)Pag. 
de' Poeti Brefciani difse Mureto in quel fa aio- 66 ' 
fo fuo diftico , che voi intero traferi vete, e 
che unito al tefto ora addotto, rende maravi- 
gliofa fragranza . Tutto ciò però a voi, fc pure 
il fenfo voftro rilevo , propriamente non ferve, 
che per aprirvi ftrada ad una più acerba que- 
rela contro del voflro Avverfario, e ad una 
apologia corredata di tutto punto per il Padre 
Diana, cui trenta otto non interrotte pagine 
confacrate, con quell'impegno , e ardore, che 
vi f Uggeri va la ftima , e rinterefsc , che per 
quefto Teologo professate. Io non ne condanno 
il penfiero;ma folo mi fo a feguirvi con qual» 
che piccola ofservazione. 

1 XXII. Voi dunque entrate all' eroica , e ci 
rapprefentare (c) quo" molti Greci infelici , de fir ( c )Pag„ 
tnatì diverfamctJte nel corpo dal livore Perfiano , 70, 
i quali dopo la [confitta di Dario fi fecero qua? 
oggetto di tenera comparane incontro al vittoriofo 
^/ejfandro'y così dite, che a voi uno ftuolo pre- 
fenrafi di Teologi dal furore del voftro Avver- 
fario 
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fario atrocemente mal concj e feriti : ma quan- 
tunque tra quelli , al riferire di Quinto Curzio, 
difficilmente difeernere fi potette, chi fo/Te ma. 
ximc miferabilis- qui però, foggiugnete , chi ben 
vi riflette ed efamina ravverà , che fra tanti 
ingiuriati, e feriti Teologi il P. £>. AntQnio 
na può con tutta verità afferirfì maxime mife- 
rabilis , ed il più villanamente oltraggiato . Indi 
iovra uno ometto sì Iagrimevole le doglianze 
voflre efpr.mete con tratti sì teneri, e sì pa- 

hrlvl 'a C . 3 VCr ° dÌrC , ÌQ ,eggCndoli mi li- 
brava di leggere un qualche fquarcio di Trase- 

fini 8 / CCa ; : i',* " dire /g ia <; ch è fiamo in imma- 
5 Fmf afflltt '"'T a Andromaca , che ai 
né d Uliflè piange fu la tradita innocenza del 
fuo infelice Afhanatte , alJa crudeltà confacra- 
, 5° del turor g reco - Procurate però d'alleviar* 
OPag. n voftro dolore col rihelfo, chi (,) *3S 

ferita, e la feverifma cenfura fiafi vibrata da 
uno Scrittore ,cbe folamente adejfo colla mordaci- 
tà rtndcfi conofeiuto , e però poco mal può re 
care a un tane* uomo. Imperocché , fooijiuonerc 

W** (i) fi coaderiamo il P.Diana ,è luif^ntol'è 
il paragone lontano ! Il P. Diana , fecondo voi , 
è un Monte , e '1 fuo Avverfario è un venti- 
cello, che '1 va sbattendo : 

(c)P»g- Ammm ( r ) pet/t livor perfiant alterna 

venti. 

Il P. Diana è il Principe de' Poeti Omero , 
e '1 fuo Avverfario è un Poeraftro , che lo 
cenfura 

Jpfe 
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Irfe {a) Parenr Vatum, Prìnctpt Helkoms 

ihmerus j* )Pag 
Judicir excepit tela f evera notct. 
Il Paclre Diana è la teda troncata di Cicero- 
ne, ci Tuo Avverfario è M. Antonio fuo tron- 
catore , cui dice : 

Nil agir ( b ) Antoni [cripta dtferta ma- 

(i) Il P. Diana è la Dea Diana , ci fuo Av- 
verfario è uno di que* ranocchi delle paludi , che 
vuol tutta intera mangiarla. Il P. Diana (c) è 
T Iliade d'Obero , che contiene il Poema di Tro* { £ g \ 
ja } el fuo Avverfario è quel inavveduto giumen- 
to, che il lacerò . Dopo tali geroglifici , ( i 
quali per verità non fono molto adatti alle 
orecchie di noi altri Europei , c fon piut- 
tofto fui gufto delle immaginazioni Orientali; 

fceiv 



( i ) Avrete Amico letta ( fono parole della lettera refpon- 
fiva pag.72. ) quella favola; quando qui ranocchi delle Pa- 
ludi erano tutu applicati , non folo per intorbidare l'acqua , 
ma anche per mangiar fi tutta intera la Dea Diana ; ecco 
la favola pajfata in verità. Vorrebbe pure il Cenfore con f eh 
ere f**a dicacità &f curare il merito, annerir la dottrina , in- 
torbidare quel luflroy che con tanta viujlizìa fa rifplendere 
tra i p,à illu/iri Teologi^ Canonifli il P. Diana : e fe pò- 
te JT e per toglierne ogni memoria , vorrebbe anche intero divo- 
rar/eh (oh di quello Padre non ne fon perfuafo/) come fì 
quel inavveduto giumento , che appunto A fine fc amente osò la- 
cerar e,cd ingtjarfi tutta V Iliade d'Omero '> onde poi dijfe 
t* A ta e ^ eTe ft at0 a Troja più ignominiofo , reflare diflrut- 
y da un A fino, che prefa con un Cavallo, Fin qui Tern- 
ato Scrittore. , 
licite io Paeaa , & io bis dicite Paean . 
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(tendete ad cfporci più per minuto i menti di 
quefto Padre : la fua probità : i fuoi alti im- 
pieghi in Sicilia, ed in Roma : la moltiplicità 
delle fue opere : e finalmente gli ftrepitofiUimi Elo- 
gj, onde è (lato per ogni lato ricolmo. Ed in tal 
foggia l'animo difponete de' Leggitori a concepire 
più vivamente V atrocità del misfatto di chi 
ebbe ardire di prender fela contro un tal uomo. 
Ma finalmente Tentiamolo quefto colpo . S'in- 
contrò l'Autore della Quarefima a leggere in li- 
na Predica del celebre P. Calini , recata l'au- 
torità del Diana per patrocinare la fentenza , 
che concede pranzo, e cena a cjue'fani, e ro- 
bufti , cui nella Quarefima fi permettono le 
(a)Qua-carni : per tal citazione egli fcrifle : (a) Con- 

«Uw/^ ****** y fhe 1**A* punta mi commojje 
3X*frÌ;*k u **toyp** ravvi fare il P. intonino Diana in* 
n.4. trodotto in una Predica Quare fintale qual Giudice 
degF Evangelici documenti t che efplicanfi al Popola 
C rifilano . // Diana , che Fagnano chiama Anto- 
ninus Diana laxarum opinionum feleclor . // Dia- 
na , che Caramuele dice Diana eft Agnus Dei 
tollens peccata Mundi. // Diana dico, da tutto 
il Mondo tenuto per un Moralità di oppinìoni ejhe- 
inamente rilaffate y fi comincia a intrudur nelle Pre- 
diche Quaresimali per propagare le fue oppinìoni 
troppo larghe nel Popolo ? Quefto è il gran colpo 
dall'Autore della Qua re/ima contro il P. Diana 
(b)Pag. vibrato. E per cui foggiugnete : (6) che dite di 
75- 7* tali motti ingiurio/i, punge 'ntijfimi , fpecialmente con- 
tro d'un morto? E quefto farà il modo, fecondo il 

fua 
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fuo ripetuto tante volte [enti mento, con cui non fi 
offendono le Perfine .... Egli vuol fare da Afình , 
ed imitare gli fpettri nel venire a tendone , e feri» 
vere contro ammorti: avranno pure i fuoi maledi- 
ci fcritti apprejfo i faggi la ftejfa taccia : ut 
a pud Erudir os nihil impudentius j ridice tur. > 
XXIII. Di grazia, Amico mio ftimatiflima, 
parliamo un poco fui ferio, fu cui io far pur 
vorrei di continuo , ma per quanto veggio è 
impoflibile. Io vi confcflb finccramente, che 
per la Perfona, probità, c cariche foftenute 
già dal P. Diana; ficcome pure per l'Ordine, 
di cui fu Alunno , io ne tengo tutta la vene- 
nerazione, e '1 rifpetto : e lo fteflb credere 
voglio per certo dell'Aurore della Quarefima, 
come egli pure piti fiate fe. ne protetta. Trat- 
tafi ora foltanto della qualità della fua dottri- 
na: e quefta non già fpettante a qualche fìfte- 
ma di Fifica, o a qualche punto di erudizio- 
ne; ma alla Teologia de'coftumi, cioè a quel- 
la feienza , con cui ramminiftrazione dirigefi 
di quanto v'ha di più Augufto nella Religio- 
ne Criftiana , e da cui l'affare dipende più. 
importante all'uomo, che è la fua eterna fa- 
Iute, o la fua eterna rovina. Ora l'Autore del- 
la Quarefima con quel diritto, anzi con quella 
obbligazione ftrettiflima, che ha un Teologo , 
trattando un punto di quefta fcienza,e recata, 
anzi predicata in oppofto veggendo l" autorità 
del Diana, le dà eccezione, e. colla voce del 
Fagnano, del Caramucle, c del Mondo tutto 

D par. 
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parlando, dice, che non è egli Dottore auto- 
revole, cui alla cieca feguir poffano i Popoli; 
ma rilaflato. E voi perciò dar dovete in i- 
fcandcfcenze, e come reo di delitto graviffimo 
tradurre il voflro Avverfario coli' efpreffioni 
e maniere più l'ancate? Ma voi fogs>iugncte , 
ch'ei dice falfo, che Diana non fu mai tale,' 

& £ V j ; [ a) c .°. wie * dire > che tum "*<fl° fa 

Mnde( che egli reca per teflimonio della di lui 
laflita; fia fuori del Monda : poiché cotefta fu a 
mordaci ffima jnropo fotone t co» termini ,, ar diti e 

in alcuno Scritto- 

o Pn-hat,ho,,fia , eh pure non credo ; oidè 
la ravvffo dal conio della fu* travederne mal. 
d,cen K a damente formata. Di grazia trangug- 
iatevi alquanto mio flimatiffimo Amico e be 
linamente mi udite. E che dirette voi fé io vi 
trovarti ouefto medefimo ferimento della ri- 
laffatczM del Padre Diana manifèrta,e pale- 

r e, L f frrc 5 0,n0n da <I ua,ch e Gianfeni/ta, o Pro- 
babihorirta; ma da un difenfore de'più impe- 
gnati, che abbia avuto il ProbabiJi/'mo ? che 

d n^ C f. I purc vdttel °>™ con pazienza. 
Qucrti è lì P. Onorato Fabri della Venerabile 
Compagnia di Gesù nella Prefazione al Tomo 
Primo dell' Apologia per la Morale de'Gefuiti . 
Quercia fi querto Scrittore, che gì 'impugna tori 
della morale rilaflàrezza, i Mercori cioè,i Fa- 
gnani, i Baron; , contenuti non /ian/i tra giù- 
rte mete ; ma che cogf altri porti abbiano in 



un 



( Si ) 

auto tm fafcìo , anche i fuoi più nobili Confratelli 
poli; Vafquez, Sanchez, Caftropalao e altri » Con tal 
ini- occafione per tanto fcrive così al n. n. Mentre 
(limo que % gelanti a cafìigare y e a raffrenare ì* aerin- 
omi fero la fmodata licenza de % moderni Caftjìi y cioè 
ttt, DJ GIOVANNI SANCHEZ % DIA. 
tale, NA 9 PASgUALIGO, C ARAMU E L E % 
t fi* ( i ) e d'altri di fimil fatta... il che farebbe fia* 
i li to per efft di fomma gloria e lode; pajfaron più ol- 
fu tre , e a tutte le oppinioni probabili moffero guerra . 
hit Che dite, Padre mio ftimatiffimo, di quello no- 
•/;/> bile Quatuorvirato? è vero, che per non ferri- 
/V, . brare 1 Apologifta di tradire la caufa, de' fuoi 
]nit in qualche guifa Clienti, dice egli, che non fon 
tal. molte di tali Scrittori le rilaflate dottrine . 
iiU Quefti però egli affegna quai Corifei di rilafla- 
*■ tezza ; cui con ogai ragione , e lode affalirc ed 
vi impugnar fi dovevano dai partigiani della più 
iv fana morale ; onde foggi ugne : Avendo potuto 
a ] e . ( quefti Zelanti ) impugnare con ogni giufti^ia , e 
*ro- ragione alcuni (i) più tilaffati Autori teftè rnen* 
,fp tonati , come la cofa da per sè fteffa , e l'intrapre* 
che fo configlio lo richiedeva ; chiamarono in if cena fui* 
iza . ti i Teologi , anche i principali fra'nofìri di fopra 

bile £> |i ci- 

3m0 ( I ) Dum nimiam Recentiorum Cafuiflatum licemiam Ze* 

liti. lotes tilt } put a ^] canni s Sane het^ Diana ^ Pdfqualipi , Cararnue* 
lis , aliotumque hujufmùdi . » . . cafligàndam , & coercendam 

tf rl fufeepiffent ♦ . . quod fumai a gloria , & laudi bis vertebatur , 

fj. otrtnei probabile* api ninna aggraffi funt. 

•j. C t l C«m laxiores aliquot authorts patito ante appellato* ini* 

% ' pugnate jute ae merito potuiffent , tot* tei & fufeeptunt 

) Ifl tonfilium pcflulabat ; omneS prorfui Theolopos etiam pracipuof 

Ufl *x nojìriì , qU9$ appellavi fupra in /cenarti VocarUnt . 
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citati. Così il Padre Fabri nella fua Apologia 
approvata da nove celebri Gcfuiti . Ora quelli 
Padri , Amico mio (li matilfimo, non erano certa- 
mente negli fpazj immaginari; nè quando, co- 
me cofa manifcftiffima , il Diana ponevano tra* 
primi Teologi più riiaflati , parlavano fecondo 
il fenfo d'un Mondo, che fotte fuori del no* 
Aro Mondo; ma fecondo il concetto, che fu 
quefto no (Irò Terraquco globo di lui forma vafi ; 
la rilaflatezza dunque del Padre Diana non è dal 
conio della tr avvedente maldicenza dell' Avverfa- 
rio voflro fola me nt e formata ; ma fin predò agli 
flefli più impegnati ProbabilifU è di fentimen- 
to comune . Che fè voi dicerte , che quefti bue* 
ni Padri han procurato di far una diverfionc fi- 
rnilc a quella del Cav. di Merè per portar la 
guerra, che fbvvraftava loro, in cafa altrui; io 
entrar non voglio in quefto punto politico : fo- 
lo vi dico, chea perfuaderfi , effere flato il P. 
Diana Teologo di dolci (fimo cuore, bafta qua fi 
rivolgere qualunque Morali/la o di auftera , o 
di benigna dottrina , per trovarne palpabili gì" 
argomenti: e dirci per fin, che battano gì' elogi 
fieffi , che in fronte alle di Jui opere profu- 
fi rifeontranfi ; giacché da quefli s'impara , 
che egli ar vanraggi dell' uman genere tutto 
intento, fpefle fiate infegna il sì , e il nò 
( Tempre con probabilità ) per poter provede- 
re ( i ) non folo alle necejfttà s ma per fin alle 

gfj* 

( i ) Così il P. Dicaltiiio nel Cxìlàbo degi' elogi tett» (• 
Vir pr* communi bona lahranj , & rommum utilttatt Jcrvt T 
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glie di Penitenti . Volete 09 fa di pi ìi dolce ? Io 

credo per tanto, che abbiate un poco ecceduto, 
mio (Umatiflimo Amico ; quando rimbrottando al 
voftro Avverfario d'aver aderito come Tentimene . 
to comune , la rilaffatezza delle Dottrine di que- ( 
fio Autore; fcrivete che (a) affomigliar fi po- (a)P ai " 
irebbe a quelli , che patifeono capogiri , i\ quali 9<>* 
-del tutto conti arj a chi ha il capo fano , credono a 
tenore delk loro vertigini , che pure tutto il Mon- 
do fi aggiri . E poco dopo gli foggi ugnete : (b) che (b)P*« 
ciò , eh* è tutto effetto di vedere fola mente se ftefi ? I% 
fo per for?a di un fenno alterato , e di mente in- 
ferma, fa y che gli fembri vedere tutto il Mondò 
e tutti gli Scrittori del fuo me di' fimo irragionevo- 
U y € [travolto jentimento. Se la cola è come voi 
dite, aflerir ci conviene, che codette vertigini 
Ceno molto univerfali tra' Letterati, e che po- 
chi fieno i rettamente veggenti. Per altro alla 
dolcezza tornando del P. Diana ella a voi pu- I 
re foggetto porge di formare un va^o concetto 
là dove fcrivete : (c) Ma Iddio aveffe permejfo , Tt)P^ji 
che agi acuti/fimi denti per lacerare , aveffe cct- 9$ » 
rifpcfio anche la bocca , larga per altro affai negl* 
oltraggi , peringojarfi le opere del P. Di ava y c he 
forfè la benignità , e dolcezza di quefto gran Teo- 
logo , qual adattato rimedio al fm male , avrebbe 

D iij fo* 

— i. — _ — *_j i — - — - — — 1 — m — ■ 

Ms plurima tle&Um diues , & copio fa prò cccurrenti COAf- 
SULTANT1UM , ET QU 'JE RE NTlVM NECESSITATE, 
AUT ET1AM DESIDERIO, jam buie, jam Mi parti ad- 
trtret , quando pan utraque probabili ratione , fT doftorum 
virorum autboritatc mtitur , & in praxi utrumUs opefarì tu* 
tum efl Quid qus(o utilius prò praxi? 
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totuto raddolcire il grand" acido, ed acrimonia , 
che fi fpropv Citatamente lo predomina. Io per ve- 
Uà Z Va, che effetto avcfTero fatto nello 
flomaco dell' Avvcrfario voftro queft opere . 
Quanto a voi, la fcrittura voffr^ leggendo, dir 
ci conviene , o che non le abb.ate mai al- 
{ ol ù o che coli-ufo frequente perduta ab- 
niuno la lor virtù, oche non fieno quel farina- 
co dolcificante, che' voi ci dite. Ma «MOT. 

XXIY. Voi però ci opprimete coli alta ftima 
e corretto , in cui tenuto era a fuo. tempi ,1 
S b Roma, e nel Mondo tutte , ; giac- 

& , come dite , C * ) f^fitf 

Io temerità non fo, che gutto corrette allora 

i America quanto all'Europa, e a Roma io 
in America, quam r concetto 

. f°l da', toc fluente che ■ I* * 
nudi' autorità quali " reft ?« a ^, ' ' , , f & / 
pcete. Scritte dunque «al Batllet. (I) J m 

« A C«/wJJ« ? « 'i « tb0,fit ,r"i t & Ut Maitret de «otre 
f „pof« à rBM emme U «g'* ** f „ ; ^„ 

«W««r» . JW«/i «fi*» 1~ de T Indice t'eft mu- 

fie» mwife, *«/*« > a r««A *— 

<M>«ff * »»ta«r «« y* VTa g'* ' c „ f a ,„ M- 
2§U EjmhI r"^ «f -w* • > £ £r (L» 





fece una raccolta d 1 Autori di Teologia morale , 
e di Cafifii, f celti come migliori* con di fogno di 
proporli alla Chi e fa come redole , e maejin della 
noftra condotta. Ma ti fogna , che quejìj Autore 
abbia avuta una Critica molto cattiva ; poiché la 
Congregazione dell' Indice è fiata obbligata a con- y 
dannar quifi Opera del 164 5. non oflante il grai 
credito, che egli aveva a Roma , dove era come 
Cenfore de* Ve J covi per la qualità , che tenevi 
dì loro efami natore . Lo Retto fatto rapporta 
D. NicoJò Antonio nella Biblioteca Spasola 
(a) afcgiugnendo la data di querto Decreto Ca) T 
proibitiva, die fu a' 18. Dicembre dell'anno*, 
fuddetto. Io fo beni/limo, che di quinci raccor 
non fi può , che non foflc per altro il Diana 
uomo grande, di gran lezione, e fatica, verfato 
nei Canoni, e d' ingegno fornito : ma non om- 
nia pojfumus omne/. Quindi di Caramuele Ami. 
co ftrcttitfimo, e lodatore profufo dell'Autore 
fteflb; di cui fi fa quanta foflc Ja fintigliela 
di mente, il fuoco, l'acume, e la vaftiflìma 
erudizione , quefto elogio leggiamo pretto il 
fovralodato Scrittor Francefe: (1) egli ave* d 9 
ingegno otto gradi, di eloquenza ne aveva cinque , 
di giudizio ne aveva due. 

XXV. Che fe poi fi confiderino, come voi 
a confiderar ci chiamate, gl'applaufi fatti all' 
opere del Diana; non fi può negare, che non 
E> i iij fiea 

( I ) Caramuel avoit de V efprit au huitiéme c f e/l-a dire au 
/•uvetcìm tittjì 1 qu ti avoit de C eloquence au cinquieme ; e 
du ji gement feutement au fecond drgrè Tom. 2. £^1514. 
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a)Pag . fen grandi, (a) Potete ritrovare verun altro 
5. Scrittore (dite voi ) $ di cui libri fieno riu- 
niti d'un applaufo ti univerfale al Mondo , che 
in sì poco tempo fianfi di loro fatte tante Edi- 
zioni ? E quelle edizioni poi, come c'infegna- 
k)Pag. te poco prima: (b) un anno dopo la fua morte 
,B erano cresciute fino alla decima quarta . Io pe* 
rò a parlarvi con ifchiettezza da Amico, vi 
prego a non fondarvi molto fu qucfto argo- 
mento; poiché ficcome della riflampa dell'O- 
pera dell' Avverfario voftro parlando voi dite, 
cìPas. che : il motivo ( f ) P*nbè nel breve intervallo di 
2. pochi mefi , fecondo che egli intronfiato narra f 
far affi riftampato il fuo libro: farà flato perchè 
effendo un componimento di Satire e di morda- 
cità: icco una moltitudine grande di concorrenti 
per lecerlo, fecondo P aforifmo di Tacito „ obtre- 
tìaiio& livorpronis auribus excipiuntur? „così 
r Avverfario voftro replicar vi potrebbe , che 
il motivo delle quattordici edizioni di Diana , 
come voi n.odefto narrate, farà (lata la fua 
eftrema benignità, con cui fi accomoda a 
tutti, c dottrine porge j>er ogni gurto e pala- 
to. Quelli Autori dalla moltitudine anfiofa 
mente ricercanfi , fecondo il detto di S. Paolo 
coacervabunt fili Magifiros pruricntes auribus 
Senonchè uopo non evvi, che TAvverfario vo 
Oro quefta rifpofta al recato argomento di lo 
de vi porga; avendovela tanti anni prima gen 
tilmente awanzata il fovracennato P. Fabri 
nell'undecimo dc'fuoi Dialogi, di cui interlo 
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cutori fono per una parte Caramuele, e Dia- 
na ; per l'altra Fagnano,e Mercoro; per boc* 
ca dunque di Fagnano,così ci favella ; (i) 
Non leggiero flupor mi cagioni, o erudito Cara* 
tmtele y mentre di persuadermi ti sforai , che que* 
fio nofiro Diana nella [celta delle oppinioni , le- 
verò piuttofto flato fia , che benigno . Forfè non 
troverai, chi fede porga a tuoi detti; contraria 
effendo ad effi la pubblica coftante fama : anzi 
di parere [atei , quefla effere fiata la principale 
cagione , per cui le di lui opere non fenz* gua- 
dagno grandijjimo de' Libra j con moltiplicate C- 
dizioni y e compendj maraviglio} ^ amente fi fparga^ 
no . Avvegnaché gì 9 uomini , come ho detto , a- 
manti fono delle rilajfate oppinioni , e perciò fi 
cercano e fi procacciano ajuti , con cui la moU 
le intraprefa vita difendano, e da colpa fottrag* 
vano . Ma io cotal pefte di moral disciplina 
fempre ho abbonita . Cosi il Fabri per bocca 
di Fagliano. Per altro toccando il iblo punto 
ftorico, fappiate, che quefla moltiplicità d'edi* 
zioni non è /ingoiare in Diana : Autor e/Ten- 
do* 

( I ) Fagnan . Non levem mihi fluporem injitìs erudite Cara- 
muely dum mihi per fuader e sonar is^Dianamhunc noftrum in opi* 
nionum deleSìufeverum potius auam mitem effe. Non invenies 
facili , qui dittira te fidem habeat , cum fama publica , eaque 
conflans iis fefe epponat : immo crediderim hant potijftmam cau* 
famfuiffey quod fili US libri , non fine maximo b i olio poi arum lu- 
cro multipli catis etiam edit ioni bus , & compendii s y mirabili ter 
diflrahantur . Homines emm % ut dtxiylaxiorum oùinionum aman- 
te* funt; ac proinde fibi comparant , acccrfuntque adminicula $ 
fini) in mollioris vita rationem a fe initam dcfendant,atquc eximant 
culpa ; fed odi hanc pejlem moralis difciplime . Fàbri som. I. Afol. 
Di al. XI. pag. 213. 
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dovi ancor vivente, di cui un opera, più à 
quell'ora di trenta fiate è (lata, di qua e di 
là da* Monti, ftampata, e traslatata ancora in 
più lingue. Qui far fi dovrebbe per me paro- 
la de* grandi elogi, onde fu colmato il P- Diana, non 
fol chiamato, come voi ci accennate, ( <r )Dot- 
»Pag. tifino, Eruditijffi.no, Sapient/Jfi,no t Pi if/t no , Venera- 
86.87. Ule Modeftijfimo : ma luce della luce , lume dei 
lumi ,fplendor del Secolo , Anttjìgnano di più divina 
^apien^a.fommo Decoro d' Europa ec. ec. Ma io fopra 
questi titoli da voi tutti recati,efopraaltri innu- 
fnerabili alle opere di lui premetti, non iftimo fpe- 
diente di trattenermi: e sò che voi medefimo. 
Ri veririffimo Padre, mene (aprere buon grado. 

XXVL Voi finalmente moIc*aJtrc cok con- 
tro T Avver/ario voftro in favor del Padre Dia- 
b p na aggiugnete - Spiacevi fommamence la (Ù) 
,j t narrata (con voftre parole,) ingiurila repetizio- 
ne . // Diana introdotta ec. Il Diana , che Fagna- 
no ec. Il Diana , che Caramuele ec. Il Diana , 
dico , da tutto il Mondo ec. Ma Amico mio rti- 
matiflìmo , quefte fono cofe di poco conto, e 
le figure dipendono dal genio degli Scrittori . 
Se poi fui P. Diana formar fi porta un corpo 
di Meditazioni , come nega FAvverfario, e fu 
cui voi per più pagine difeorrcte; voglia non 
(èntomi di e/àminarlo. 

- XXVII. A fe ci chiama un punto di affai 
maggior confeguenza , e che le più mature of- 
fervazioni noftre richiede. Voi , Amico mio fti- 
mati/fimo, per difendere con più di forza il vo- 
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ftro P. Diana , e giuftificarne le maffime , e 
fomentarne il concetto , procurate trovargli com- 
pagni. Trito è già, e ripetuto fin tra le donne, 
che danno a veglia, quel detto imprudente per 
altro di Caramuele, ma a fuo credere caratteri- 
ftico , che il P. Diana efl Agnus Dei tollens 
peccata Mundi : e ciò lo dirte quel vago inge- 
gno per la fomma facilità, che in quello Au- 
tore fcuopriva nel giuftificar tante azioni te- 
nute per lo dianzi e da Teologi , e dagl'altri 
Crifliani peccaminofe . Voi premura avendo 
particolare , che ciò all'alta cftimazion non 



fisci del fuo tempo : indi varie fentenze gì' at- 
tribuite, onde moftrarlo a tal benignità pro- 
penfo : poi foggi ugnete : molti altri fimili e~ 
fempì potrebbero addurfi fino al numero di venti 
riferiti dal Moya , e da altri anche affai di 
più, ne* quali (b) S. Tomafo abbandonando /'op. (b)Pa 
pioione più tuta , e feguendo egli la più benigna , 94 , 
ha tolto , ed ha col fuo credito infegnato a fo- 
gliere molti peccati dal Mondo. Compiacendovi 
finalmente in tal ritrovato, quafi che renduto ave- 
rte airAvverfario voftrocome fuoldirfi, pane per 
focaccia , conchiudete colle parole di S. Agortino a 
Petiliano : (c) Deo gratias , qui e a ipfe pofuifli ad id (0 Pa 
qui dm quod voi e Ira f , fed vi de tea valuiffe ad id 95 * 
quod nolebas. 

XXVIIL Io v'atteflo con ogni fincerità , 

che 
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che quefto fquarcio della lettera volita mi ha 
recaco cftremo rincrefoimento; noa perche io 
perirti poterli con ciò qualche prcg.ud.zio 
recare ali* illibata dottrina , ed al nome im- 
mortale di quel Sol delle Scuole, che pollo 
cià fopra le vicende della fortuna, e lopra l 
invidia degl'uomini farà venerato mai fempre 
quali* Oracolo della Chiefa . Ma .1 giacere 
mio è per voi, in vèggendovi efpofto si incauta- 
mente alla di fapprov azione di tutu» Saggi, in 
fatti, e che intendete mai voi, Pad re mio ft ; 
matiffimo, allorché dite efiere fi«»f;™»'£ 
il più benigno di tutti gli Scolafiic, del f«o tem- 
po} Volete voi dir per ventura aver egli nelle 
deci (ioni morali fcanfato l'ecccflo d. una con. 
dannevole autorità, e non effer ftato ^ 
r/jfc, ni Tutioriflaì Quefto d, buon volere v 
fi concede; ma quefto non è togliere < F'« 
dal Mondo , nè effere horror temgno , come lo 
è ftato Diana, e come il propofito voftro ri- 
chiede . Refta dunque , che no. .nteadumo 
chiamarli da voi S. Tomafo .1 P m bmy» * 
tutta Teologi delfuo tempo, ed aver tolto ed*, 
ter infegnato a togliere molti peccat, dal Mon- 
do, perchè, come il voftro Diana , non fol le 
più ficure , ma le dottrine ancor p,u probahh 
abbandonando , colla feorta d ******* 
Probabilifmo abbia negate quelle obbligazioni , 
e quelle colpe, che gl'altri Dottori, feguendo 
il più verifimile,e il più probabile r.conofee 
vano. Quello è ciò, che dir voi volete, e do- 
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vete, per far S. Tomafo partecipe dell* elogio 
fatto a Diana : e però in una parola rappre- 
fentarcelo qual Pafqualigo, qual Caramuele , 
qual Diana de' giorni fuoi . Ma e dove avete 
voi mai apprefo, Amico riveritiffimo, un pen- 
derò sì Angolare, e si ftrano. Dal Moya; voi 
rifpondcte, da cui venti efemplifi recano prefi 
dal S. Dottore per confermar tal carattere : c 
molti di più ancora fe ne riferifeoa da altri • 
Oh Dio. 1 qui sì, ch'io trafecolo . Ed è poffi- 
bile, che un uomo della voftra erudizione, e 
probità fcriver poffa tai cofc fènza arroflirne ? 
Sapete voi chi è quefto MOYA? egli è il P. 
Matteo Moya Spagnuolo , che fotto il finto 
nome di ( 1 ) Amadeo Guimenio compofè uno 
de'più indegni libri ,ch*abbian veduta la luce. 
Infegna egli in querto le più rilavate, anzi or- 
rende, e dannate dottrine in materia di cotta- 
mi , che fi fieno infegnate , o non infegnare 
prima da' fuoi Cafifti ; e per porfi in ficuro 
dalle impugnazioni, che infallibilmente afpct- 
tar fi poteva dai difcepoli di S. Tomafo, e dai 
fulmini della Chiefa;con inaudite impofture , 
con alterati tefti,e con fallaci fofifmi fi sfor- 
za per ogni lato di far credere Io ftefTo S. 

Don 



( i ) li TitoU di quefto libro è il feguentc Amedtsi G uimenìì 
Lsmarenfis Opufculum \ [iugularla univerf* fere Theologi* mo- 
ralis complettens , adverfus quorumdam expojluìationes con tra 
nonnulla* Jefuitarum opinione! morales . Nell'Indice però fu 
proibito five alio quocumque titulù , nomine & idiomateiin 
quibusvis locis haBenus tjtpis impreffum , ac etiam manu deferi- 
ptum , & quandocumque imprimendum Ù* defertùendum . 
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Dottore, e i fuoi più illuftri fcguaci , patron 
natori, c maeftri de* fuoi errori . Non andò 
peiò guari , che il Mondo tutto ne conobbe V 
indegna frode. Quindi replicatamele in Roma 
fotto le più pefanti pene fu condannato , e 
nell'Univerfità di Parigi disaminato fu da tren- 
ta Dottori, e come antivan&elico , (i) come fit* 
no di errori , di lordure, e d' abbomina^ìoni ccn. 
furato. E finalmente da valenti Scrittori , quali 
furono Vincenzo Baronio, Vincenzo Contento- 
ne dell'Ordine de' Predicatori , e da altri mol- 
ti (Timi; impugnato e convinto, e dalle di lui im. 
pofture quel Maeftro Angelico^ la di lui fcuola 
vendicata e difefa . Ora voi , Padre mio (lima- 
tiffimo, di critica per altro affai fottile fornito % 
ad un fonte sì corrotto, notizie sì rilevanti at- 
tignete : e a fangue freddo ci portate in campo il 
Moya,qual testimonio irrefragabile della benigni* 
tà di S. Tomafo nella Morale , onde fomìgliante 
moftrarlo al P. Diana , e dir egli pure li deb- 
ba Agnus Dei to/Ienr peccata Mundi ? Ma dove 
fiamo, Amico rivcritiffimo , dove fiamo? ere* 
devate voi per ventura di fcrivere quefta voftra 
lettera ai popoli della più fredda Laplanda , che 
fenza accorgerfenc punto, afforbire dovefl'ero co- 

fe 

— ■ ■ — - — — — - — • » ■ ■ » ■• ■■»■,«. 

( i ) On k fceu de puis peu a Paris qke cet Anradxus Qui- 
tnenius , qui m fait de bruit tant , pouf avoir entrepris de dtfen* 
dre le plus mechantes Maximes des Cafuiflet , contre tant con- 
demnations d'Univerfites , des Prelats , & des Pape s , qui a p*- 
relllement eflè eenfurì conte plein cT etreuts , a" ordares , e d" abo- 
minations , avec tant de diligente , & de foin par nos Theolo* 
giens de Paris . Renai ke dìverfsS picces publiées a Moni * 
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Te sì Arane ? Ma voi mi dite, che quaterna da 
que luoghi recate , in cui appare , che S. To 
itiufo dalla fevera oppinione d'altri Teoloo 
dipartendoti , a ll a più mite s'appiglia . lo v 
xilj-oodo.che molto ci farebbe che dire fu que 
fn luoghi, cui fono più che ficuro , che voi 
rifeontrati non avere col fonte; giacché akunc 
non l avrefte trovato; altri , come certamente al 
proposto voflro nulla frettanti , anzi contrarii ni 
men gl'avrefle recati . Ma ciò anche omefTo: eccovi 
e per quelli, e per quanti te/li altri mai o 
dal Moya , o da chi che fia apportar R po- 
teflero in tal propofito, eccovi, dico, la deci/i- 
va nfpofta Non bafla, che il Dottore Ance- 
lieo, abbandonate le oppinioni più «cure, e più 
autiere, feguito abbia in certi cafi le più mi- 
ti, per chiamarlo tofto nel voftro fenfo Dot. 
^ e che toglie come Diana i pecca- 

ti dal Mondo; fa di meflieri provare, ch'ei fetur. 
te abbia ouefte oppinioni più miti , anche quando 
le più «curc.che abbandonava, più verifimili e- 
«no, e pm probabili ; ficchè egli fopra una minore 
(che e veramente vana ) probabilità fondato 

innocente < 

ciò, che con maggior pefo d'autorità, e di ra- 
gioni condannato venia come reo.Quefta, Pa- 
dre mio ri veri ti (lìmo, è la benignità de' vollri 
Autori, che al Cicl portate; ma quefta è ap- 
punto quella, che non troverete mai in S, To* 
malo : poiché benignila condannabile , è rovi- 
nofa. Egli come Maeftro di verità quella ani- 
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eamente cercava , e quando evidente gli fi 

fcuopri va, abbraccia vaia fenza efitanza, da qua- j 
lunque parte appariffe o della libertà, o della ! 
legge ; quando poi facendo della ritrofa , vela* 1 
ta era, e nafcofta,al più ficuro attenevafi , e 
a ciò, che alla verità cercata fembravagli più 
fomigliante . Quefto eflerc il carattere di quel \ 
grande Maeftro moftrar agevolmente il potrei , 
qualor uopo il chiede/Te, in tutte le di lui de- 
rilioni , che o da voi, o da altri produr mai fi 
potettero: battivi però , fe d'accertar vene del- 
la maflìma defiderate, leggere lo che egli info- 
gna nel Quodlibeto Vili, all'art, ij. dove ve- 1 
drete il voftro Probabilifmo, con evidente chia- 
rezza condannato , e proftefò • 

XXIX. Ciò che fin ora dettoabbiam del Mae- 
ftro, dir sì deve altresì della Scuola di lui; e 
dell'Ordine tutto di cui fu figlio . Voi inva- 
ghito per quanto fcmbra di trovar gente , che I 
piacenti coje vi parli , opponete al voftro Av- 
verfario, come argomenti domeftici , e infupe- 
rabili e gl'Umberti, e i Raimondi, e gl'An* 
tonini, che perfuadono ai Confeflbri benigniti , 
e dolcezza . Ma Padre mio ftimatiflimo,e non 
fapete voi, che al tempo di quefti Santi com- i 
paruto ancor non e/Tendo l'ingannevole Proba- 
bilifmo; per nome di benignità, e di dolcezza, 
lontananza intendevafi dal foverchio rigore , con | 
cui peccato fi pone , dove non c'è; non già con- 
difeendenza di dannata facilità , con cui il peccato • 
fi leva , dove in verità fi ritrova . Beato il 
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Mondo fe con altre dottrine non fi reggere , 
che di sì Santi Maeftri ? Quefte però le con 
ferva illibate quell'Ordine , in cui voi, altre fia 
te fotto la feorta del Padre Moya, trovar vo- 
lete : gV Agnelli > che col P. Diana i peccati toU 
gan dal Mondo : ed a tal fine producete in ifee- 
1 na i Gaetani, i Soti, ed altri; ma quantunque 

> . negar non fi voglia, che qualche volta feguice non 
; * abbiano quegl' Autori dottrine più miti, o forfè an- 
■ che falfe; mai però moftrar potrete , che fatto 1* 

abbiano da quella (corta fallace guidati , eoa 
s cui fecondo il Vefcovo Campicnfe sgomberò 

> Diana dal Mondo le colpe. 

r XXX. Ma voi accodando v* andate Ami- 

co Riveritiffimo, al fine della voftra lettera, 
ed io delle mie Oflervazioni . Qualche foglio 
però ancora impiegate per perfuadere al Po- 
polo qucfto punto, che l'Avversario voftro fia 
f incor fo veramente nella difubbidienza del De- 
'* creto d'Innocenzo XI. in cui, perchè la pace, 

* e la carità confervifi tra i Dottori , comanda 

> loro attener fi da cenfure , ed ingiurie contro 
*> le Propofizioni , che ancora tra' Cattolici di 
w parte, e d'altra fi controvertono. Io mi rimct- 

* to a quanto l'Avverfario voftro medefimo fu 
a * quefto punto già fcriffe prima di voi nella fua 
*» Apologetica; in cui il fuo rifpetto fommo pel 
)n lodato Decreto , e l' vero fenfo colla feorta de' 

* più benigni Autori difeuopre; e quinci quanto 
r0 lontano flato fia dal violarlo , impugnando la 
" fentenza voftra, dimoftra. Tanto più volentie- 
ri' E ri 
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ti poi io qui m'attengo da più proIiflTa dì/arr^ 
vii ; quanto che Infognerebbe dipo-i ch'altra qui- 
ftionc facefli : cioè, <c voi piuttofto nella difubbi- 
dienza rimbrottatagli entrato fiate? giacché fine 
efiendo di quel Decreto, confervarla carità c la 
pace tra gli Scrittori > come voi fteffb o/ferva* 
te; e quefta carità fecondo voi violata effendoli 
dall' A vverfario col dar eccezione a parecchi Scrit- 
tori > e col chiamar» la fentenza voftra falfa , e 
falfiffima, Jaqualc voi c infognate, che è la piò 
)Pag. oMroirìofa (i) nota y ? la (a) peggiore, che poffa 

i. dar» 

— —~— - 

( i ) SingolarifCma al certo ella è quella dottrina deli' 
Autor della lettera: eceone l'intero tetto : 11 P. La Crot *( re- 
cato dallo Scrittore della Quarefima per l'interpretazione def 
Decreto d'Innocenzo) ni altri lo patrocinano dall* obbrobriofa 
nota di falfa ; anzi falfrffima , the ì la peggiore , che poffadar » 
fi ad una proporzione » e c/x egli con tanta affeveranza e franchez- 
za dà alla detta proporzione ancor controverfa , la quale pub 
dir fi una vera nota jormale. Chi udì più co fa tale ? la nota di 
falla , e di falfijfima è la più obbrobriofa , e pegpiore , che pojfa 
darfi ad una proporzione ? E mentre un Teologo per via d* 
illazione chiama t'alia una qualche dottrina, vibra egli tolto 
contro di lei una vera nota formale , per cui a' decreti eontra- 
viene d' Innocenzo? Se così è, io eredo, che Teologo non ci 
fia, dente da qnefta colpa, nulla cftendo più familiare , che 
chiamar falfe quelle , anche controverfe , dottrine, che co* 
propr; argomenti dimolìrar fi pretende , che non fien vere ; 
anzi così f* continuerà a mio credere finche non fi crei, e non 
fi riceva univcrfalracnte altra voce a quella peffima e obbro- 
ùriofa di falfo equivalente. Ma il vero sì è , che a favellare 
precifamente, la tallita è bensì la rea affezione, che per gran 
parte delle cenfurabili projpofizioni fi fpargeicfra però dicen- 
iura degne non rendele, le non fe quando , o alla Fede , o 
alla Dottrina CrilHana , o alla Carità, o ad altre virtù oppo- 
nendofi, fa, che notate fieno come eretiche, erronee , fcanda* 
lofe , Jcifmattchc ec. E però il chiamare una propofizionc fo» 
lamente falfa fenz' altra giunta , non è caratterizzarla con /or- 
male cenfura. ■ 




Àff£4f *»4 propostone : dubbio può fìafccrc qua?- 
toiMflacarità, e pac* il libro voftro fomenti , IO 
cui da capo a iòndo c'è una non interrotta catenari 
invettive, di ftrapazzi , di vituperjcontrola perli- 
na medefima di chi vi fote nemico? Voi veramen- 
te ci di te ( * ) che la colpa è di chi ha sì arditamente (a)ifc 
provocato, di chi ha fi acremente firitto, non di chtfie 
difefo, e gì ha per le rime rifpcfio. E però ag- 
gi ugnete, che non afferete giammai (b) di con- (a)pj 
dannarlo; poiché mentri era ancora €0* tutta 
riputazione controverfa , con tanta mordacità, e 
sfacciataggine abbia ardito di far fi arbitro in 
•quefta caufa y e condannare chi V aveva difcja 
< la difendeva : (c) onde non avete potuto a me- ( c )jb 
m di parlare con frafe confimi 'le , * feri ver* an. 
che col mede fimo incbiofiro 9 centro alla fua ardi- 
te^Za, ed impudenza .Ma oh Dio, caro Padre, 
c fia peflìbilc, che in voi, nè meta dopo un 
anno, abbia potuto nafeere verfo di quefto 
Scrittore veruna mitigazione? Io mi protetto, 
che non fono per temergli apologie, come voi 
fu queftì ultimi fogli al voftro feri vere le for- 
niate ; ma difficile cofa mi fembra > che fe al 
fatto tutto ritìcttafi quietamente, trovar non 
debba qualche compatimento . Finalmente fi 
concepita un uomo, cui alle mani pervenga 
un opera, qual'era quella de' due Piacentini, 
in cui vi vegga la verità tradita, non fol nel 
punto della ragione, ma nell'alterazione incre- 
dibile di moltiflìrni, importantillimi celti tutti > 
per altro citati fino allo fcrupolo. Un opera 
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in cui vi fcorga la prepotenza fignoreggiante 
con uno ftrapazzo enorme di dottilfimi e me- 
ritevolifiìmi Soggetti ; un Opera atta certa- 
mente da per sè fteffa a produr nel popolo in 
un punto di morale Criftiana , abbaglio, e in- 
ganno. Si concepì fca , dico, un uomo, cui 
giunta in mano tal Opera, nello fpazio diven- 
ti cinque giorni rifponda con un Libro affai 
forte, in cui fciolti gì* obbietti tutti, feoperta 
la falfnà delle citazioni, coi più dotti nerbo- 
ruti aipomemi fi ponga la verità in chiarezza 
di mezzo giorno; e talmente per ogni verfo 
munì Tea fi, che nè Voi, nè altro Soggetto fia 
flato più capace di afTalirla. Se ad un tale 
Scrittore , che pel pubblico bene fatica , nel 
calor della mifchia , nello fcuoprir tanti sbagli, 
nello feiorre tanti fofifmi, nel difendere una ve- 
rità fi importante, efea di penna qualche tratto 
un pò forte, qualche motto men caftigato,non 
mai contro lePerfone di chi fi fia, cui profef- 
fa Tempre rifpctto, ne contro i coftumi; cui 
voi fieflo atteffate , che mai non tocca, ma 
contro le dottrine pur troppo rìlaflate di certi 
Autori, di cui per altro la retta intenzione di- 
Icnde, non troverà in cuor gentile, quale, mio 
ftimr.tiffimo Padre, è il voftro, feufa e com- 
patimento ? Tanto più, che paflàto il calore, 
veogiamo, che egli nell'Apologetica alla fua 
feconda Edizione premefla, efporta l'innocenza 
di Tue intenzioni ; confetta finceramente di non 
efierfi fempre contenuto entro tutti i cancelli 
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di quella dolcezza , che alcun bramava ; e pe- 
rò , tutto ciò , che ad altri difpiacer giuftamente 
porefTe, nel fuo fiile e nelle fue forme di feri- 
vere , ritratta, e danna. E nè meno tal confezio- 
ne (incera, e tal ritrattazione fpontanea potrà 
rifarcir alla colpa, che da voi in queir Opera 
fi pretende ì Ma fu, fia così, fia pur egli ine- 
fcufabile in ogni punto : dunque Voi , Padre 
mio tfimati{fimo,ed amatiffimo, da lui non offefo 
nè nella Perfona , cui forfè, ancorché fia ragguarde- 
vole nè meno penfava;nè nella Religione;cui nè pur 
nomina : nè nel Padre Diana , di cui nulla dice, che 
non fia noto per fino ai marmi. Voi, dico, dove* 
te dopo un anno fonare a martello contro di 
lui, e fare un libro , in cui la debolezza della 
caufa voftra voi medefimo riconofeete : non per- 
chè la benigna oppinione ad ogni tratto non per- 
fidiate; ma perchè nè rifpondere agi* invinci- 
bili obbietti , nè produr ragioni fapete per confer- 
marla: anzi tratto tratto e vacillate, e foccombe- 
te , da cofa a cofa paffando , che poco o nulla 
appartiene , come ho moftrato : e in quefto 
libro poi, non per difetto del voftro fapere, ma 
per l'infelicità della caufa, che trattavate, sì 
debole, e infufiftentc : afialite coli* ardor più 
cocente chi vi fate Avverfario , per uomo 
rappresentandolo pieno d'ardite^* , e d'impuden- 
za , di mordacità , e sfacciataggine , di critica 
deteftabile , di fapienza diabolica, e animalefca , 
ehro di furore , e mal talento , garrulijjima rana, 
rigonfia.. . ma che più occorre ? Da principio ? 

fine 
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fine con farcafmi sì amari, con maniere sì cari» 
cate, con immagini sì tetre e si vili invertendo- 
lo, che certamente farebbe flato condannabile 
cccefso lofcriverle , non dirò contro d'un Sacer* 
dote, che mai v'oft'efe, ma contro d'un Calvino, 
o d'un Lutero, sfacciatiflìmi Ercfiarchi ? Se non 
che fingiamo pur per un poco , eh' ei v'abbia 
oftèfo : Padre mio (limati (limo, e che far dove* 
aOPag» vafi in quefto incontro? Voi rifpondete; che(*) 
chi fi è pojìo in qtteflo conflitto , chi ì flato il primo 
ad iftigare , il primo a fcrivere , il primo a con* 
viziare , doveva anche afpettarji come neceffario, c 
gruflo un eguale trattamento . Neccffario, e giufto? 
Ma e non avete portato voi poco prima, con- 
tro di lui quel tefto di S. Agoftino : Ifta (£) 
eft vera innocentia, qua* nec inimico nocet ì E non 
avete voi potuto ofservare dello fletto S.Dottore 
l'efcmpio, datovi nella lettera a Cafulano, per voi 
lungamente difaminata fu quefto punto? Ave* 
va pure offefo Urbico con quel fuo fcritto tutte 
le Chiefe Criftiane, come il Santo ci attefta : 
ma e per quefto, fi è mai lafciato efeire egli di 
penna contro colui , che aveva un torto sì marcio, 
piccoliftima parte di quel gran fuoco, onde voi V 
Avverfario voftro tutto invertite ? Ma voi ri pi - 
OPas- gliateche : Lo (c) sfogar/i contro aWoppreffore èco* 
22 - & fa del tutto naturale a chi è inde btt amente oppreffo : 
' q * e in tali incontri riefee troppo malagevole il tratte* 
jjerfi ne* termini di certi riguardi , mentre l'Avver- 
fario con colpi pe fanti, e feroci ci percuote , e riper- 
cuote ^empre più fiero, e audace. Ma, Padre mio ri* 

ve- 
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venti (Timo jque (te maffime non fembrano intera- 
mente conformi a quelle leggi adorabili del Van- 
gelo, che proferiamo . Voi però foggi ugnete im- 
mediatamente , che cosi infegna Guelfo (a) par- 
landò in dififa di Rina/do , con quelli ver/i del 
Tallo, che ci inviate : 

Chi è) che meta a giuft'ira preferiva ? 
Chi conta i colpi , e la dovuta offefa , 
Mentre arde la ten^on , mi fura , e pefa ? 
Io vi confeflò, che qui mi confondo, e mi per- 
do, nè fo altro che dirmi, fe non che, ficcome i 
più luminofi Pianeti qualche fiata patifeono le lo- 
ro Eccliflì; così anche gl'uomini grandi allevol* 
te la fralezza-rifèntonodi quefta feorza, & patiun* 
tur aliquidbumani . Sono però più che certo, co- 
me di fopra vidifiì, ftimatiffimo Amico, che ri- 
tornato il bel tranquillo del voftro fpirito, quan- 
do lo fcritto voftro rileggerete, difpiaceretea voi 
fteflb , e T Opera voftra condannerete , roffor 
prendendovi deflere comparutoin ifeena con que- 
fta parte. Quindi io fpero altresì, che allora di que- 
fre mie rifleffioni amichevoli me ne faprete buon 
grado; ficcome tengo per fermo, che fe giunte 
vi foflèro prima delia pubblicazioa^el voftro li- 
bro, per la voftra innata fincerità , e amor del ve- 
ro, fopprc/fo l'avrcftc, o fotro altra idea lavora- 
to: meglio (limando feguir i configli d'un Amico, 
che fchietramcnre vi parla; che condifecndere al- 
le voglie di chi vi adula. 

FINE. 

NOI 
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N. 348- 
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